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Turismo: 
speranze 
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italiana 
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Il turiamo è in ripresa? i dati, amerai dall'ondata di stranieri 
giunti in Italia par trascorrervi la vacanze pasquali, fanno 
sparare par un incremento di questo fondamentale settore 
della nostra economia. L'aumento, rispetto alio scorso anno, 
va dal 15 al 20 per cento con punte del 30 per cento in 
Piemonte e nella Valle d’Aosta. Hanno favorito l'incremento 
turistico i prezzi contenuti degli alberghi e le facilitazioni per 
gli stranieri. A PAG. 5 


Processo Moro, quattro anni dopo 


Ma la questione 
politica è aperta 


Mentre si apre l’aula in 
cui la colonna romana delle 
Br sarà giudicata per i suoi 
delitti contro la Repubblica 
e contro la vita umana, sia¬ 
mo combattuti tra due dif¬ 
ferenti sentimenti: da un la¬ 
to, questo rito necessario 
della giustizia ci appare tar¬ 
divo e sdrammatizzato ri¬ 
spetto al patos dei terribili 
giorni della primavera 1978 
e, dunque, in certo senso non 
in grado di risarcirci piena¬ 
mente di quella battaglia 
perduta; daU’altro lato, e 
nonostante le tantissime in¬ 
formazioni accumulate su 
via Fani e sul terrorismo 
del dopo-Moro, sentiamo di 
non essere affatto fuori, non 
diciamo da quell’episodio 
ma dalla fase che esso ha 
aperto, e dunque non ancora 
in grado di chiudere questa 
pagina di storia con un giu¬ 
dizio definitivo. Di sicuro 
sappiamo solo questo: che in 
quel 16 marzo fu dato un 
colpo devastante a un tenta¬ 
tivo arditissimo e forse fra¬ 
gile di rispondere alla crisi 
italiana con una innovazio¬ 
ne politica carica di poten¬ 
zialità rigeneratrice; e che 
da allora, nonostante le 
molte cose accadute, l’Italia 
non ha affatto trovato un’al¬ 
tra strada, altri approdi cer¬ 
ti: al contrario essa ha pro¬ 
ceduto a tentoni croniciz¬ 
zando l’incertezza, il males¬ 
sere sociale, l'atonia delle i- 
stituzioni, la vacuità dei 
giuochi entro i confini di 
maggioranze senza nerbo e 
senza coerenza. 

Se la Repubblica oggi 
chiama alla sbarra i suoi ne¬ 
mici giurati, ciò non accade 
perché—come qualcuno ha 
ritenuto di scrivere in questi 
giorni — tali nemici erano, 
in fondo, poca cosa, un pu¬ 
gno di feroci mitomani ma 
niente più. No, le cose non 
stanno m questi termini Se, 
di fronte all’esplodere della 
•geometrica bellezza* di via 
Fani, le forze democratiche 
avessero sbagliato atteggia¬ 
mento — nel senso della sot¬ 
tovalutazione del pericolo o 
nel senso di una reazione 
militarista che avesse scon¬ 
volto le regole dello Stato di 
diritto — l’Italia avrebbe 
conosciuto il precipizio di 
una conflittualità indomabi¬ 
le, con il coinvolgimento dì 
aree sociali sbandate ma 
anche di protagonisti politi¬ 
ci dì una soluabne autorita¬ 
ria: in ogni caso sarebbe en¬ 
trata in pericolo non solo la 
convivenza civile ma la le¬ 
gittimità stessa dello Stato 
democratico. Non solo non 
vi sarebbe stato il vasto fe¬ 
nomeno dei «pentiti*, cioè la 
crisi ideologica, politica e 
morale del «partito arma¬ 
to», ma facilmente e rapida¬ 
mente la filosofia racchiusa 
nel motto «né con le Br, né 
con lo Stato* si sarebbe con¬ 
vertita in un generale disfa¬ 
cimento della tenuta demo¬ 
cratica, in successivi cedi¬ 
menti, in un avvitamento 
delle opposte barbarie Né 
la vita di Moro sarebbe sta¬ 
ta salvata. 

Non è su questo piano, 
dunque, che potrebbe svol¬ 
gersi una qualche riflessio¬ 
ne autocritica della demo¬ 
crazia italiana e delle sue 
forze trainanti AI contra¬ 
rio, la riflessione va svolta 
in una direzione tutt’affatto 
opposta: laddove ci incon¬ 
triamo col fatto che i stata 
consentita la morte della 
politica, della intuizione di 
Aldo Moto. Non intendiamo, 
sia chiaro, quella interpre¬ 
tazione comunque arbitra¬ 
ria dei segreti propositi di 
Moro sul ruolo del governo 
Andreotti e sul successivo 
«imbarco* dei comunisti 


Proprio ieri il compagno 
Berlinguer ha precisato di 
aver tratto da due colloqui 
riservati col leader demo- 
cristiano la convinzione che 
egli non pensasse affatto ad 
un ingresso ravvicinato del 
PCI nel governo ma ad una 
prospettiva da far maturare 
e realizzare senza scosse e 
soprattutto senza rischiare 
spaccature nella DC. L’ere¬ 
dità morotea che si è voluto 
affossare è qualcosa di me¬ 
no tattico e immediato: è I' 
angosciosa coscienza di un 
passaggio di fase storica in 
cui la democrazia italiana 
non potrebbe reggere a Iun- 

? ;o alla estraneazione della 
orza comunista. In sostan¬ 
za egli si era posto, dal ver¬ 
sante moderato, il proble¬ 
ma delle basi di consenso 
dello Stato e del fisiologico 
svolgersi della dialettica de¬ 
mocratica: insomma, la 
questione comunista come 
questione nazionale e demo¬ 
cratica. 

In questa cornice la poli¬ 
tica di solidarietà nazionale 
aveva possibilità di succes¬ 
so solo a due condizioni: il 
superamento reale, non pla¬ 
tonico, della discriminazio¬ 
ne ideologica del PCI (altro 
che esami di occidentalismo 
e di pluralismo!), e l’avvio di 
una politica di riforme ca¬ 
pace di convogliare la nuo¬ 
va «irrequietezza sociale» 
nella costruzione di un cam¬ 
biamento non traumatico. 
Questa politica è stata ripu¬ 
diata dagli eredi di Moro 
nella sua sostanza pratica e 
nei suoi presupposti analiti¬ 
ci. È questo il vero cedimen¬ 
to compiuto. Al di là della 
più o meno motivata dietro- j 
logia sul «complotto», è un j 
fatto che c’è stata obiettiva I 
omogeneità tra l’agire dell’ 
eversione armata e gli scopi 
di quelle forze (interne e e- 
stere) che avevano minac¬ 
ciosamente ammonito Moro 
— come ha nuovamente te¬ 
stimoniato la sua vedova — 
a «smettere di perseguire il 
suo piano politico di portare 
tutte le forze del suo Paese 
a collaborare direttamen¬ 
te*. La DC è mancata alla 
ripulsa reale di queste pre¬ 
tese, con questo doppio ef¬ 
fetto: che ha fatto rapida¬ 
mente decadere un’occasio¬ 
ne storica, e che non ha po¬ 
tuto egualmente percorrere 
la via di una restaurazione 
del proprio potere perché 
quel che ha ottenuto è il pre¬ 
sente scollamento delle sue 
alleanze e lo sbando della 
sua linea politica. La sua 
frontiera non è certo più 
quella di un neogiolittismo 
capace di sfidare la pressio¬ 
ne dei comunisti sul terreno 
reale della crisi, ma quella 
di un governo del riflusso 
che salvi il salvabile del 
vecchio sistema di potere 
percosso dagli assalti dei 
nuovi concorrenti Una «ter¬ 
za fase* vissuta guardando 
penosamente indietro, lad¬ 
dove molto difficilmente s’ 
intravede quella egemonia 
democristiana che. creati¬ 
vamente, Moro voleva sal¬ 
vaguardare guardando in a- 
vantl 

Ma non si tratta solo delle 
sortì della DC. Si tratta del 
fatto che essa ha reso im¬ 
possibile una soluzione evo¬ 
lutiva della crisi del sistema 
politico, quale forse la pen¬ 
sò Moro, e che la soluzione 
va ormai pensata in termini 
di successione, cioè di alter¬ 
nativa. Non sappiamo quan¬ 
to tempo e quante battaglie 
politiche occorreranno per 
questo. È certo però che è 
questa la sola via che rende¬ 
rà normale quella che Moro 
chiamò una «democrazia 
difficile*. 

Enzo Roggi 


Si arena il tentativo americano di arrivare a un compromesso 

No inglese e argentino 


Da oggi alla sbarra a || a mediazione di Haig 


la colonna più feroce 
del partito armato 

Per la strage di via Fani e Passassimo dello statista imputati 
23 brigatisti - Si presenterà subito il pericolo del rinvio 
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ROMA — Carabinieri ispezionano l’esterno del tribunale 


ROMA — Sotto l’ombrello di un mastodonti¬ 
co apparato di sicurezza. In un edificio tra¬ 
sformato in bunker eppure aperto al pubbli¬ 
co, davanti allo sguardo della stampa di tutto 
il mondo, si apre stamattina a Roma il pro¬ 
cesso per la strage di via Fimi e l’assassinio 
del presidente delia DC Aldo Moro. 

Il più grave delitto politico del dopoguerra 
da oggi sarà ricostruito in un’aula di giusti¬ 
zia, gli assassini delle Brigate rosse saranno 
giudicati da una corte popolare, «In nome del 
popolo Italiano». È un avvenimento giudizia¬ 
rio destinato a riempire uno del capitoli più 
cruciali della storia di questo Paese. 

Ma uscirà, da questo processo, anche una 
, «verità politica* sul «caso Moro*? Al di là della 
individuazione delle responsabilità penali 
sarà possibile avere un quadro più nitido del¬ 
la complessa operazione terroristica che ha 
avuto per obiettivo lo statista Aldo Moro? 
Queste domande, soprattutto, pongono al 
centro dell’attenzione 11 processo che comin¬ 
cia oggi In Corte d’Assise. Ma si può prevede¬ 
re fin d’ora che gli ostacoli non mancheran¬ 
no. Anche la «verità giudiziaria» sarà difficile 
da raggiungere: gli imputati, attraverso i 
propri avvocati difensori, tenteranno Imme¬ 
diatamente di fare slittare il giudizio di molti 
mesi ancora, nella speranza che nel frattem¬ 
po scadano 1 termini di carcerazione preven¬ 
tiva. Una mossa della difesa si conosce fin 
d’ora: nella Immancabile valanga di eccezio¬ 
ni procedurali cl sarà anche un richiamo ad 
una sentenza della Cassazione di alcuni anni 
fa, col quale si tenterà di sostenere che il prò- 


L’industriale doveva essere rapito 

«Talpa» Br uaa guardia 
del corpo di Merloni 


ROMA — Doveva «protegge¬ 
re* il presidente delia Con- 
findustria Vittorio Merloni. 
Invece forniva alle Br le no¬ 
tizie per progettare 11 suo ra¬ 
pimento. Mauro Magini, 27 
anni, guardia giurata di un 
istituto di vigilanza della ca¬ 
pitale, è stato arrestato ieri 
dalla Digos romana insieme 
ad altri quattro «fiancheg¬ 
giatori». Il clamoroso arresto 
conferma le testimonianze 
fomite da Antonio Savasta. 
Tra le carte del superpentito 
vennero infatti trovati nu¬ 
merosi appunti sugli sposta¬ 
menti, le abitudini dell’indù- 
striale, con un piano detta¬ 
gliato per il suo sequestro 
che sarebbe dovuto avvenire 
proprio durante la prigionia 
del generale americano Do- 
zier. Ora è stato accertato 


che la «talpa* era Magini, il 
quale — secondo l’Istituto di 
vigilanza nel quale lavora — 
aveva sollecitato proprio 1’ 
Incarico di «proteggere» Mer¬ 
loni Ma c’è di piu. Magini 
sarebbe stato contattato da 
uno del latitanti della colon¬ 
na romana delle Br, Vittorio 
Antonini, fidanzato della so¬ 
rella. Antonini, com’è noto, 
avrebbe partecipato insieme 
ad altri quattro terroristi al¬ 
l’assassinio del vicequestore 
Sebastiano Vinci, commissa¬ 
rio di Prima valle. 

La polizia non ha precisa¬ 
to il periodo durante 11 quale 
Magini ha lavorato come 
guardia del corpo di Merloni 
Probabilmente i stato all’i¬ 
nizio dell’autunno 1981. Per 
U momento, nel suo ordine di 
cattura si parla soltanto di 


associazione sovversiva e 
banda armata, la stessa im¬ 
putazione degli altri quattro 
■fiancheggiatori» arrestati 
dalla Digos in questi ultimi 
giorni. 

•Abbiamo fermato 1 cin¬ 
que sospettati sulla base di 
testimonianze dei brigatisti 
in carcere — hanno detto al¬ 
la Digos — e di riscontri og¬ 
gettivi Ma tra loro non ci so¬ 
no collegamenti diretti, trat¬ 
tandosi di personaggi minori 
legati a gruppi di quartiere». 

Lo stesso Magini, infatti, 
avrebbe fatto parte nel *75-76 
di un gruppo del Tiburtino, 
zona popolare alla periferia 
della capitale, insieme a 

. Raimondo Bultrìnì 

(Segue in ultima) 


Quanti emigranti per uno Zio d’America 


Torniamo brevemente ad 
Antonio Arnese, di cut tutti i 
giornali hanno parlato Ieri. 
E tutti hanno scritto: Anto¬ 
nio Arnese è un barbone. E di 
fatto Io è. Ha 55 anni. Dall’ 
ente comunale di assistenza 
di Plano di Sorrento riceve 
un sussidio di 300 lire al gior¬ 
no. Cos'altro i stato detto? 
Ah, che vive in un sottoscala. 
Questa la sua biografìa. La 
sua biografìa esterna, ovvia¬ 
mente. DI quella di dentro, 
non sappiamo niente di 
niente. 


Ora, voi tutti sapete che 
cosa è capitato al barbone 
Arnese Antonio il giorno pri¬ 
ma di Pasqua. Tutto ad un 
tratto, pensate, è stato con¬ 
vocato dal sindaco di Piano, 
architetto Gargiuìo. Un bar¬ 
bone convocato da un sinda¬ 
co, che per giunta è architet¬ 
to. Due mondi, per dirla en¬ 
faticamente. Due universi 
opposti e dlrergenU, che im¬ 
provvisamente celebrano 
una convergenza Impensabi¬ 
le. Fa 11 sindaco al barbone: 
•MI ha telefonato un notato 


di Brooklyn. Mi ha pregato 
di dirvi che avete ereditato 
800 mila dollari ». E II barbo¬ 
ne: •Sarebbe a dire?». •Più di 
un miliardo di lire. Compll- 
menU vivissimi ». Il sindaco 
aggiunge che l'eredità gl lei' 
ha lasciata uno zio materno, 
emigrato In America negli 
anni 30. «Ma/ conosciuto», 
mormora II barbone. Ma in 
cuor suo benedice quell'ani¬ 
ma santa. 

SI riapre, dunque, una mi¬ 
tologia che sembrava ormai 
tramontata. La mitologia 


dello Zio d'America. E dire 
che noi credevamo che co¬ 
stui appartenesse ad una 
razza ormai estinta per sem¬ 
pre. O meglio: non dubitava¬ 
mo dell’esistenza In terra d’ 
America di Innumerevoli sfì 
di origine italiana, ma li con¬ 
sideravamo ormai Immemo¬ 
ri del loro nipoti sparpagliati 
un po'dovunque nelle nostre 
plaghe del sud. Ecco invece 
che lo Zio d’America rivive 
come un’Immagine della 
speranza. Immagine comun¬ 
que Jettatoria per lui poiché 


presuppone, si, uno zio, ma 
uno zio irreparabilmente de¬ 
funto, altrimenti non vale. 

Sol, ora, non sappiamo 
quale arte o mestiere o pro¬ 
fessione abbia esercitato in 
America lo zio di Arnese An¬ 
tonio, barbone da sottoscala 
suburbana. Ma tutto cl Indu¬ 
ce ad Immaginare, ragione¬ 
volmente, che il defunto e- 
mlgrante abbia svolto un’al- 

Luigi Compagnone 

■ (Segue in ultimai 


E ora drammatico il pericolo 
di una guerra per le Falkland 

Il segretario di stato americano rientra a Washington, mentre la flotta britannica 
è a metà del viaggio e le truppe di Galtieri rafforzano le difese sulle isole 


Dal nostro corrispondente 
LONDRA — La ricerca di 
una soluzione di compro¬ 
messo sulla questione -aelle 
Falkland ha segnato ieri una 
pericolosa battuta d’arresto. 
Il tentativo di mediazione 
del segretario di Stato ame¬ 
ricano Haig si è arenato su 
una contraddizione di fatto 
apparentemente insolubile. I 
due governi Interessati in¬ 
fatti si sono irrigiditi su posi¬ 
zioni diametralmente oppo¬ 
ste. OH argentini vogliono 
che venga riconosciuta la lo¬ 
ro «sovranità» sulle Maivi- 
nas. Oli inglesi esigono — 
come condizione prelimina¬ 
re — il ritiro completo delle 
truppe avversarie dai terri¬ 
tori occupati. 

Gli USA, che cercavano 
uno sbrigativo esito diplo¬ 
matico, dando un colpo al 
cerchio e un altro alia botte. 


si sono visti respìnti da en¬ 
trambi gli interlocutori. È 
stata la signora Thatcher a 
opporre un no secco e risen¬ 
tito ad Alexander Haig 
quando questi ha proposto 
una formula di equidistanza 
tra i due contendenti. «L’im¬ 
parzialità» americana, in 
questo caso, non va affatto a 
genio al premier Inglese. Es¬ 
sa insiste per l’applicazione 
alla lettera della risoluzione 
502 del Consiglio di sicurezza 
dell’ONU che ha condannato 
inequivocabilmente l’ag¬ 
gressione argentina ed ha 
ordinato l’evacuazione del 
personale e dei mezzi milita¬ 
ri che hanno invaso le Fal¬ 
kland. La signora Thatcher 
si è impegnata davanti al 
Parlamento e l’invio della 
flotta è inteso a consentire 
tale risultato. Altrimenti, la 
sua credibilità già alquanto 


scossa, potrebbe anche non 
sopravvivere alia crisi che, 
come si vede, va complican¬ 
dosi. ' 

Sull’altro versante, altret¬ 
tanto è vero per Galtieri il 
cui regime, minato dalla 
protesta interna e assediato 
da formidabili problemi eco- 
nomico-soclali, ha trovato 
nella fiammata patriottica 
generata dalla «liberazione» 
delle Malvinas l’unico (e pre¬ 
cario) motivo di sostegno nel 
paese. Anche Galtieri sa che 
non può far marcia Indietro. 
È disposto a richiamare le 
truppe in patria ma cerca di¬ 
speratamente di salvar la 
faccia mantenendo una trac¬ 
cia di presenza argentina al¬ 
le Falkland, fosse pure solo 
una bandiera a strisce bian¬ 
co-blu o un rappresentante 
civile. 

Haig, che negli ultimi 


giorni ha già attraversato 1’ 
Atlantico tre volte, avanti e 
indietro, fra Londra e Bue¬ 
nos Aires, ieri pomeriggio ha 
dato segni di stanchezza e di 
impazienza ed ha deciso di 
partire per Washington an¬ 
ziché riprendere ancora una 
volta, come era previsto, la 
via (inutile) dell'Argentina. 
Il segretario di Stato ameri¬ 
cano ha cercato di minimiz¬ 
zare il significato fallimen¬ 
tare del suo rientro a Wa¬ 
shington, dichiarando che il 
viaggio servirà per riferire a 
Reagan, prima di recarsi di 
nuovo in Argentina. «Stiamo 
esaminando nuove idee», ha 
aggiunto senza specificare. 

La proposta secondo cui 1’ 
attuale «impasse» potrebbe 

Antonio Bronda 

(Segue in ultima) 


cesso non dovrebbe neppure cominciare. V 
appiglio è rappresentato dal fatto che è In 
corso un’istruttoria supplementare — pro¬ 
prio sul «caso Moro» — riguardante 1 capi 
«autonomi» Franco Pipemo e Lanfranco Pa¬ 
ce. Una situazione simile si verificò quando 
stava per partire il processo per la strage di 
piazza Fontana, mentre era ancora in corso 
l’Inchiesta sulla posizione di Glannettini: le 
sezioni riunite della Corte di Cassazione deci¬ 
sero per un rinvio del giudizio, in attesa di 
poter unire agli atti processuali anche I risul¬ 
tati deirtstruttoria sull’agente del SlD. Un 
gruppo di legali de! brigatisti, a quanto s! è 
appreso, avrebbe Intenzione di bloccare 11 
■processo Moro» richiamandosi a quel prece¬ 
dente. L’eccezione verrà accolta? Impossibile 
fare previsioni. Le Incognite di questo pro¬ 
cesso, almeno sul plano procedurale, sono 
molte. Tant’è vero che nessuno è in grado di 
dire per quanto tempo andranno avanti le 
udienze. In mancanza di interruzioni, un 
giudirio cosi complesso (gli imputati sono 
più di sessanta, l’elenco dei capi d’accusa è 
sterminato) potrebbe durare parecchi mesi, 
anche più di un anno. Ma le interruzioni, a 
quanto sembra, saranno comunque Inevita¬ 
bili. A parte la pausa feriale del mese di ago¬ 
sto, non i escluso che lo stesso presidente 
della Corte d’Assise, il giudice Severino San- 

Sergio Criscuoli 

(Segue in ultima) 

ALTRE NOTIZIE A PAGINA 2 


Il governo Begin pone nuove condizioni all’Egitto per il ritiro 

Israele ci ripensa sul Sinai? 

Scontri a Gaza e Cisgiordania 

-1 * < \ - 

Usate le truppe contro lo sciopero generale nei territori occupati - Ucciso un 
bambino, decine di feriti - Fiammata di solidarietà in tutto il mondo islamico 



GERUSALEMME — I soldati caricano nella città vecchia 



BEIRUT — Un bambino uc¬ 
ciso e una ventina di manife¬ 
stanti feriti dai soldati nella 
striscia di Gaza, altri feriti e 
decine di arresti in varie lo¬ 
calità della Cisgiordania, do¬ 
ve continua da tre giorni lo 
sciopero generale di protesta 
contro l’attacco della dome¬ 
nica di Pasqua alle moschee 
di Al Aqsa e di Omar. E oggi 

10 sciopero prenderà una 
ampiezza senza precedenti: 
re Khaled dell’Arabia Saudi¬ 
ta, infatti, quale presidente 
della Conferenza islamica ha 
fatto appello «al musulmani 
di tutto il mondo» perché 
scioperino nella giornata o- 
diema. In segno di solidarie¬ 
tà con l palestinesi del terri¬ 
torio occupato; e all’appello 
avevano già dato ieri sera la 
loro adesione anche 1 gover¬ 
ni di nove paesi islamici (ol¬ 
tre all’Arabia Saudita, l’Iran, 

11 Pakistan, Il Marocco, Il Li¬ 
bano, il Kuwait, gli Emirati 
arabi uniti, il Bah rein e il 
Qatar). Si tratta di una ma¬ 
nifestazione senza preceden¬ 
ti, che bloccherà fra l’altro le 


comunicazioni e 1 trasporti 
aerei anche verso l’esterno. 

In Cisgiordania e a Gaza le 
manifestazioni di protesta 
sono apparse — per ammis¬ 
sione delle stesse autorità 1- 
sraeliane — «diffuse In tutto 
il territorio», malgrado l’im¬ 
ponente apparato di forze di 
sicurezza mobilitato per l’oc¬ 
casione. Quasi dovunque 
sassalole, blocchi stradali, 
(Segue in ultima) 


Oggi riunione 
de! CC e della CCC 


Il Comitato centrale e la 
Commissione centrale di 
controllo sono convocati 
per oggi alle ore 9.30. 

All'ordine del giorno: 1) 
• La situazione del paese e R 
ruolo del PCI nella lotta per 
l'alternativa democratica. 
Relatore: Enrico Berlin¬ 
guer. 21 Varie. 



forse ci vuole un dottore 


01 ABBIAMO un cono- 
scente che ogni tanto va 
dal suo medico, il quale lo 
prega insistentemente di 
passare da lui non sema es¬ 
sersi fatto fare, prima, le a- 
natisi delle urine e del san¬ 
gue. Le guardano e purtrop¬ 
po conno sempre peggio: il 
tasso di glicemia è cresciuto, 
i aumentato il colesterolo. /’ 
uricemia i alle stelle, anche 
razotemia va decisamente 
mate. Le urine restano limpi¬ 
de e paglierine, ah sì, ma pa¬ 
re che questo dato non sia 
entusiasmante perché i due 
restano preoccupati e per¬ 
plessi. Seguono lunghi e gre¬ 
vi silenzi, finché il nostro co¬ 
noscente sommessamente e 
timidamente azzarda: « For¬ 
se qui ci vorrebbe un dotto¬ 
re...». Di questo passo il no¬ 
stro amico morirà essendo 
sempre andato a farsi visita¬ 
re e non avendo mai consul¬ 
tato un medico. 

Abbiamo provato la stessa 
impressione, mutatis mu- 
tandis, venerdì scorso quan¬ 
do abbiamo udito e visto 
Spadolini leggere il suo mes¬ 
sàggio pasquale in TV. Il no¬ 
stro presidente del Consiglio 
ha questo dt buono: che ho le 
misure adatte sia per le buo¬ 
ne che per le cattive notizie. 
Un uomo lungo e sottile po¬ 
trebbe recarvi soltanto la no¬ 
tizia di una carestia, preferi¬ 
bilmente accompagnata da 
nere previsioni del tempo. 
Un uomo piccolo e tosso, in¬ 
vece, andrebbe bene per an¬ 


nunciarvi che è scoppiata 
una epidemia e che per una 
settimana mancherà la luce. 
Ma un tipo grande e grosso 
come Spadolini viene bene 
tanto per avvertire che tutto 
va bene, quanto per comuni¬ 
carci che tutto va male. Le 
sue misure lo salvano: noi 
non navighiamo con Spado¬ 
lini, siamo a bordo di Spado¬ 
lini; e l’altra sera il presiden¬ 
te del Consiglio ci ha annun¬ 
ciato che st-amo andando in 
malora. Se dobbiamo essere 
sinceri, diremo che la sensa¬ 
zione del benessere ormai 
raggiunto non ci aveva mai 
sfiorato, e questo nostro per¬ 
sistente pessimismo ci ceni¬ 
la anche dal fatto che siamo 
stati sempre molto attenti a 
come si atteggia Spadolini. 
Lo avete notato* Egli trema 
dietro. Visto di faccia è di so¬ 
lito sorridente e ci appare 
compatto, ma come si volta si 
mostra tremolante e flaccido: 
la giacca gli balla, le spalle 
sussultano, il tronco si agita. 

Venerdì sera ha parlato so¬ 
lo lui, naturalmente, e noi, 
un po’ intimiditi, un po’ fra¬ 
stornati e soprattutto de¬ 
pressi, lo abbiamo lasciato 
dire, lasciando che ei annun¬ 
ciasse come la colpa sia no¬ 
stra, esclusivamente nostro. 
Spadolini non ha pensato né 
detto neppure per inciso, di 
sfuggita • «Anche noi gover¬ 
nanti del resto...». Stente. 
Voi non saprete mai come in¬ 
vidiamo il nostro conoscente 
che ogni tanto osa dire: »E se 
andassimo da un medicai». 

Fort «braccio 


Sabato a Milano 
manifestazione 
per la pace 


Si estende la mobilitazione 
sui temi della pace e del di¬ 
sarmo che ha visto già nei 
giorni scorsi migliaia e mi¬ 
gliaia di cittadini scendere in 
piazza. Milano si prepara ad 
accogliere, sabato prossimo, 
delegazioni e cittadini da 
tutta Italia, per una manife¬ 
stazione che si annuncia di 
grande rilievo. Tre cortei at¬ 
traverseranno nel pomerig¬ 
gio la città per confluire in 
piazza delle Basiliche, dove 
prenderà la parola il compa¬ 
gno Enrico Berlinguer. L’ini¬ 
ziativa è stata indetta dal 
PCI e dalla FOCI. Intanto 
sta per partire la raccolta 
delie firme in calce a una pe¬ 
tizione popolare che chiede 11 
blocco del preparativi per la 
Installazione dei missili a- 
mericani Cruise a Comlso. 
La petizione, per la quale c’è 
l’impegno di raccogliere un 
milione di firme, chiede Inol¬ 
tre un atteggiamento re¬ 
sponsabile e coerente da par¬ 
te del governo in materia di 
disarmo e una politica che 
favorisca lo sviluppo pacifi¬ 
co delle relazioni Intemazio¬ 
nali. A PAG. 4 


Perché 
i comunisti 
si muovono 


L’appuntamento di sabato 
a Milano ha un raion preci¬ 
sa; sarà l’occasione per ri¬ 
chiamare l’interesse e l’at¬ 
tenzione di tutti gli Italiani 
non solo sulle minacce di 
guerra nel mondo, ma anche 
sulla necessità dt una forte, 
unitaria, consapevole pre¬ 
senza della pubblica opinio¬ 
ne e del movimento per la 
pace, che Incìda sugli Indi¬ 
rizzi di politica estera del go¬ 
verno e chieda iniziative 
nuove per disinnescare 1 cre¬ 
scenti pericoli. 

Sempre più si fa pressante 
la necessità di un colpo di 

Renzo Trivelli 

(Segue in ultima) 
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FATTI E IDEE 


TUiiità PAG. 3 


il Psi dopo Rimini 
Quali alleanze 
ha il 

«nuovo riformismo»? 


T A CONFERENZA programmatica del 
•*“* Partito Socialista può essere analizzata 
sotto due punti di vista: quello dello stile e 
quello del contenuto. Solo in parte il primo 
punto di vista va tenuto distinto dal secondo 
e , soprattutto, non va in nessun modo di* 
menticato che le innovazioni stilistiche, nell’ 
immagine, nel linguaggio, nel comporta* 
mento dei dirigenti, costituiscono parte inte* 
grante del nuovo corso socialista e del tentati¬ 
vo aspro e duro di differenziazione del Psi 
dalla sua recente storia e dal Pei. ’ 

La coreografia di Rimini, l'ampio concorso 
di intellettuali, le stesse modalità di svolgi¬ 
mento della conferenza — in alcuni momenti 
piùjimlle ad un seminario di massa all’ame- 
ricana che ad un’assemblea di partito — il 
taglio dei discorsi, in particolare di quello di 
Martelli, costituiscono una novità rilevante 
nel panorama politico italiano. Tutti i para¬ 
goni, infatti, sono risultati scentrati: la confe¬ 
renza di Rimini non è avvicinabile né all'as¬ 
semblea straordinaria dei democristiani né 
ai seminari dell'Istituto Gramsci. Essa non sì 
proponeva di essere un momento di studio e 
riflessione, come questi ultimi, né intendeva 
avere riflessi politici immediati come la pri¬ 
ma. Dal punto di vista deU’immagine, in sin¬ 
tesi, il compito della conferenza di Rimini 
consisteva nel mostrare al paese quanti e 
quali intellettuali potessero essere mobilitati 
dal Psi e fossero disponibili a mettere le loro 
competenze al servizio del partito. 

È nella tradizione più recente del Psi que¬ 
sta disponibilità, spesso e inevitabilmente 
non disinteressata, degli intellettuali ad ela¬ 
borare idee e produrre progetti per il partito 
(basterà menzionare il comitato centrale del 
Midas aperto da una relazione di Norberto 
Bobbio nel luglio del 1S76, il progetto sociali¬ 
sta del 1978, e gran parte dell'attività edito¬ 
riale di «Mondopcraio»), Tuttavia, avveni¬ 
menti recenti e in particolare l'ascesa craxia- 
na avevano fatto registrare sintomi di tensio¬ 
ne fra la maggioranza riformista e parecchi 
intellettuali socialisti (alcuni dei quali sem¬ 
bravano non condividere proprio il nuovo sti* 
le). La conferenza di Rimini è allora servita 
anche a dimostrare che queste tensioni sono 
state superate in un nuovo slancio di parteci¬ 
pazione (è più facile contare chi mancasse dal 
Gotha degli intellettuali socialisti che chi era 
effettivamente presente..). 

ATURÀLMENTE, non c’è, in linea di 

* principio, nulla di male nella politica co¬ 
me spettacolo. Se lo spettacolo è di buona le¬ 
ga, esso può servire ad attrarre quegli spetta¬ 
tori che altrimenti abbandonerebbero la sce¬ 
na della politica. Peraltro, vi è un duplice 
rischio nell’impostazione spettacolare della 
politica. Da un Iato, la scenografia può fare 
aggio sui testi, sui contenuti; daU’altro, lo 
spettacolo non è solo coinvolgimento, ma an¬ 
che manipolazione dello spettatore e può fare 
dimenticare che, al di fuori del teatro, scorre 
la vita. 

Questi sono rischi che il nuovo Psi intende 
correre, ma che la conferenza di Rimini, date 
le sue caratteristiche peculiari, è riuscita lar¬ 
gamente ad evitare, relegando per lo più la 
contingenza politica fuori dal teatro e la¬ 
sciando amplissimo spazio alla presentazione 
dei contenuti del nuovo riformismo. Abil¬ 
mente orchestrata da Luigi Covatta che ha 
posto il problema centrale nell’ambito dell’a- 
vanzante rivoluzione tecnologica, la confe¬ 
renza ha consentito la formulazione di posi¬ 
zioni anche differenziate, tutte culturalmen¬ 


te valide, sui problemi che la riflessione socia¬ 
lista in Europa è costretta ad affrontare di 
fronte all'esaurimento delle antiche e collau¬ 
date rispote del keynesismo allo stato del be¬ 
nessere. 

Proprio la diversità degli apporti socialisti 
rrndedifficile una valutazione comprensiva 
dei contenuti del nuovo riformismo socialista 
(nella chiara consapevolezza che, raramente, 
il Partito ha fatto tesoro delle proposte degli 
intellettuali nella sua concreta azione politi-. 
ca). Dal punto di vista istituzionale, la rela¬ 
zione di Federico Mancini ha impostato su 
un terreno più solido, con maggiore sobrietà 
e con riguardo per l'impianto della Costitu¬ 
zione repubblicana, le necessarie proposte di 
riforma e ha quindi aperto un ambito di con¬ 
fronto nel quale è utile misurarsi affilando la 
riflessione sul merito. 

Maggiormente slegate sono apparse le pro¬ 
poste di riforma dell’assetto socioeconomico 
del paese, oscillanti fra una ripresa oculata di 
strumenti keynesiani e la suggestione della 
«reaganomics», di un’economia dell’offerta 
mentre in politica estera l’elaborazione è sta¬ 
ta debole e comunque nettamente discutibi¬ 
le, sicuramente non all’altezza del compiti 
del socialismo in Europa e dei rìschi intema¬ 
zionali, che non riguardano solo la possibilità 
di una guerra, ma la chiusura degli spazi per 
il riformismo dell’Ovest e dell’Est che è l’ine¬ 
vitabile conseguenza dell’irrigidimento dei 
rapporti fra le superpotenze. 

T T NO dei punti alti della conferenza di Ri- 
^ mini è stato raggiunto nel discorso di 
Martelli. Non v’è dubbio che è in esso che il 
nuovo stile si è meglio fuso con l’indicazione 
di una nuova alleanza, quella fra «merito» e 
«bisogno». Ma è proprio in questo caso che è 
apparso evidente, a chi sappia mantenere un 
certo distacco critico, come la nuova alleanza 
riformatricc non sia altro che la riproposizio¬ 
ne di formule che hanno efficacemente fun¬ 
zionato nelle esperienze socialdemocratiche 
laddove al bisogno si rispose con la grande 
innovazione dello stato del benessere, mentre 
il merito, rappresentato dai sindacati e dagli 
intellettuali in politica, si metteva al servizio 
di una strategia solidaristica. Nulla di male, 
neppure in questo caso, purché si sappia che 
i contenuti nuovi non si sono ancora affer¬ 
mati. Dichiarata la fine della classe operaia 
come classe generale, la comparsa della socie¬ 
tà complessa, Firn possibilità della progetta¬ 
zione globale, il nuovo riformismo affronta 
oggi sfide che la conferenza di Rimini ha 
spesso individuato con precisione. Resta da 
vedere che tipo di utilizzazione verrà fatta dal 
partito dei contenuti indicati dagli intellet¬ 
tuali e dagli operatori culturali socialisti. È 
sperabile che U confronto ri apra presto, at¬ 
traverso una precisazione delle proposte e u- 
n’indkazkme delle priorità. 

A Riminì non c’è stato uno sfondamento 
riformista. Ed è dubbio che esso possa verifi¬ 
carsi se, oltre all’individuazione delle allean¬ 
ze sociali che stanno alla base del superamen¬ 
to della prossima rivoluzione tecnologica, il 
Psi non saprà indicare con sufficiente chia¬ 
rezza le alleanze politiche che possono realiz¬ 
zare il nuovo riformismo. Il confronto sui 
contenuti non può andare disgiunto dal con¬ 
fronto sulle strategìe. Storicamente, lo sfon¬ 
damento riformista si è prodotto solo quando 
le forze sociali e politiche di sinistra hanno 
trovato quel felice punto d’incontro. Sari 
questo il compito del dopo-Rlmini? 

Gianfranco Pasquino 


Un edificio di mattoni ros¬ 
si. Campi arati coperti di ne¬ 
ve. È un giorno d’inverno. 
Una fila di ragazzi e bambini 
dalie teste rasate marcia ver¬ 
so la mensa. Uno si stacca 
dalla fila, corre verso l'oriz¬ 
zonte. Salta con le gambe 
troppo corte su grosse zolle di 
terra gelata. Le guardie lo in¬ 
seguono, lo riprendono, lo 
trascinano, un braccio con¬ 
torto dietro la schiena. Lo 
«sbattono 'contro un nero 
portone d’acciaio ». Lo scara¬ 
ventano giù per «una gran 
rampa diìargni scalini ai ce¬ 
mento». Sanguina. Lo co¬ 
stringono a spogliarsi. Gli i- 
8pezionano l’ano. Lo chiudo¬ 
no in una cella, da solo. 

•Nella cella c’è una . 
atra sbarrata da una vecchia 
e pesante zanzariera di 
glia d’acciaio... I vetri sono 
incrostati da decenni di 
sporcizia... Uno spesso foglio 
ai compensato su gambe di 
ferro inchiavardate al pavi¬ 
mento è il mio letto...» 

Il bambino è seminudo, ha 
freddo, ha fame. Piange. Gli 
danno, tre volte al giorno, 
•un terzo di un pasto regola¬ 
re». Deve scontare 60 giorni 
d’isolamento. Se tenta ai co¬ 
municare con gli altri batten¬ 
do Bulla parete, viene pic¬ 
chiato, e anche tutti gli altri 
in segregazione vengono pic¬ 
chiati, •l’intera fila di celle, 
un bambino dopo l’altro». 

È uno dei primi ricordi di 
Jack Henry Abbott, detenuto 
americano «bianco» (in realtà 
mezzo cinese, mezzo irlande¬ 
se). All'epoca, Jack ha dodici 
o tredici anni, e sta scontan¬ 
do un «delitto* minorile: « in¬ 
capacità d'adattarsi a fami¬ 
glie adottive». Da quando lo 
hanno sottratto a quella che 
lo Stato chiama una •fami¬ 
glia distrutta », cioè «sin 
quasi dal momento della na¬ 
scita », ha vissuto con genito¬ 
ri adottivi. In riformatorio è 
entrato per la prima volta a 
nove anni. Non ha mai finito 
la sesta elementare. E stato 
rilasciato sulla parola per so¬ 
le sei settimane. Ha tentato 
dì fuggire venti volte. A 18 
anni e stato liberato perché 
•adulto ». Cinque o sei mesi 
dopo lo hanno arrestato di 
nuovo per •emissione di as¬ 
segno non sufficientemente 
coperto ». Condanna •inde¬ 
terminata» a un massimo di 
cinque anni. Tre anni dopo, 
ha ucciso un detenuto in una 
rissa. Seconda condanna •in¬ 
determinata» da tre a vent* 
anni. A 26 anni fugge in Ca- 
nadà. Viene ripreso dopo un 
mese e mezzo. A 33 anni (nel 
1977) scrive all’agente lette¬ 
rario Morton Janklow, che 
passa la lettera allo scrittore 
Norman Mailer. Questi ri¬ 
sponde. La corrispondenza si 
intensifica, assume le dimen¬ 
sioni di un libro, viene pub¬ 
blicata in volume. Emozione, 
scandalo. Jack viene liberato. 
Catastrofe. Uccide di nuovo 
(un cameriere, che forse lo ha 
guardato storto). E di nuovo 
finisce in prigione. Ora il li¬ 
bro esce anche in Italia (•Nel 
ventre della bestia», con una 
introduzione di Mailer, Mon¬ 
dadori, pp. 184, L. 9.000). 
Jack dice di essere un dete¬ 
nuto « allevato dallo Stato», 
un prigioniero che • passa 
dalla fanciullezza alla virili: 
tà negli istituti di pena». 
Non conosce il mondo •libe¬ 
ro». Il carcere (il suo mondo) 
è fatto — dice — per piegare 
i deboli e spezzare i forti, luì 
( fragile, timido, balbuziente) 
è tuttavia cosi forte che non 
si li 
zare. 
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A sinistra Jack Abbott: a destra lo scrittore Norman Mailer in una conferenza-stampa convocata centro il 
«New York Posta che (n prima pagina l’aveva tirato in ballo come «padrtnoa degli omicidi di Abbott 
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Un detenuto per assassinio 
in America scrive a Norman Mailer. 

Ne nasce una drammatica 
corrispondenza e poi un libro: 
«Nel ventre della bestia» 


storia di Jack Abbott 


lascia né piegare, ne spez- 
re. E in stato di rivolta per¬ 


manente. Quindi ! è quasi 
sempre in cella di rigore. Gli 
infliggono la «dieta di fame• 
(ora non si usa più, è proibi¬ 
ta): pane e acqua una volta al 
giorno per dieci giorni; tre 
pasti regolari l’undicesimo 
giorno; ritorno alle celle co¬ 
muni se ti sei comportato 
•bene»; altri dieci giorni di 
•dieta» se ti sei comportato 
•male». E così di seguito. 
Jack si comporta sempre 
•male». La condanna alia fa¬ 
me viene prolungata fino a 
sei mesi. •Èra, di fatto, la pe¬ 
na di morte... Tutti i detenu¬ 
ti, e tutte le guardie lo sape¬ 
vano». ' • 

Sopravvive. Grazie a un 
•piccolo segreto». Glielo rive¬ 
la un vecchio detenuto: •Gli 
scarafaggi sono una fonte di 
proteine. Schiaccia tutti 
quelli che hai preso nella 
giornata in un pezzo di pane 
e mandalo giù come una 
grossa pillola». Jack si spinge 
•anche oltre». Include nella 
«miscela » tutti gli insetti che 
riesce a catturare. 

Sfiora (con l’immaginazio¬ 
ne) il cannibalismo: -Io mi 
sorpresi una volta a pensare 
al braccio di uno sbirro, e mi 
eccitai cóme, immagino, si 
eccita un animate carnivo¬ 
ro... Era come se sentissi l’o¬ 
dore del suo sangue ». 

Passa attraverso la cella 


«C-300*. Ricorda: «Ero un 
cubo di lamiera per caldaie 
con una solida porta di ac¬ 
ciaio. Era il "serbatoio del 

f as” dove ti lanciavano gas 
icrìmogeno e non c’era ven¬ 
tilazione. LI una volta non 
mi diedero da mangiare per 
una settimana. Mi davano 
solo un bicchiere d’acqua al 
giorno. Mi tenevano incate¬ 
nato al pavimento per una o 
due settimane... Una volta 
mi tennero ft per un anno...» 

Un giorno una guardia a- 
pre la porta e annuncia: 
•Stanotte è morta tua ma¬ 
dre». ‘ * •' • • .• 

Jack -.comincia a sentire 
•voci» misteriose che gli sus¬ 
surrano parole oscene e mi¬ 
nacce di mente. È convinto 
che sia uno •sbirro» a tor¬ 
mentarlo. Gli lancia una taz¬ 
za d’acqua in faccia. Lo pic¬ 
chiano, lo condannano ad al¬ 
tri 29 giorni di •dièta». Uno 
psichiatra Io visita. «Mi dice 
che ho delle allucinazioni». 
Comincia una «cura» a base 
di psico-farmaci che provoca¬ 
no effetti collaterali spaven¬ 
tosi. »Ti - assaltano in un 
punto di te talmente profon¬ 
do che non riesci a indivi¬ 
duare la fonte della sofferen¬ 
za. Rivoltano i tuoi nervi 
contro te stesso... Non puoi 
smettere di tremare». 
Conosce la • cella spoglia¬ 


ta». È una specie di •scatolo¬ 
ne quadrato di calce- 
struzzo». Vuoto. Una porta 
di ferro. Una lampadina pen¬ 
de dal soffitto. Il pavimento 
degrada verso il centro, •co¬ 
me il fondo di un lavabo» o 
meglio «come una tazza di 
gabinetto». Al centro un bu¬ 
co. « Macchie di orina e di 
materia fecale si irradiano 
dappertutto». 

A Butner (North Carolina) 
lo chiudono in una •cella d’ 
osservazione psicologica », di 
vetro infrangibile. Somiglia 
•a un acquario ». Il pavimen¬ 
to ha uno scarico al centro. 
Lo spogliano, lo incatenano 

f lambé e braccia aperte su un 
etto metallico coperto di 
gomma. -Per orinare dovevo 
piegare il torso in modo da 
far penzolare il pene più o 
meno oltre il fianco del "let¬ 
to", e l'orina solcava il pavi¬ 
mento sparendo poi nello 
scarico». Alcune guardie ir¬ 
rompono nell’-acquario», lo 
prendono a pugni, tentano di 
strangolarlo. «De/ personale 
(psichiatrico) facevano par¬ 
te anche donne (i più erano 
anche membri dell’esercito 
degU Stati Uniti)». 

Sopravvive a tutto. Jack. E 
impara a uccidere. La prigio¬ 
ne è una •scuola per gladia¬ 
tori». Il detenuto «a//eoa/o 


- Dal nostro corrispondente 

PECHINO — Il signor Du Yuesheng, consigliere municipale 
della concessione francese di Shanghal, era persona molto 
rispettata. Nelle pubblicazioni ufficiali della fine degli anni 
30 viene definito eminente « statista » e •filantropo». Le massi¬ 
me autorità del Kuomlntang, banchieri e commercianti, per¬ 
sino gli europei che trattavano con la *puzza al naso»gli altri 
cinesi, facevano a gara per omaggiarlo e potersi vantare della 
sua amicizia. Peccato fosse il capo della famigerata sbanda 
verde» e il grande protettore di tutta la fiorente maiavita di 
Shanghal, articolata in una rittissima rete di società segrete e 
associazioni a delinquere. 

Controllava il contrabbando, la prostituzione, le fumerie 
d’oppio clandestine, il racket delle •protezioni» ai negozi e ai 
ristoranti, il traffico d’armi e quello dei •coolies». Afa il suo 
capolavoro era stato 11 massacro dei comunisti durante il 
•colpo » del 12 aprile 1927. Erano state la «banda rossa» e so¬ 
prattutto la •banda verde» a fare la parte più sporca del lavo¬ 
ro. I guappi reclutati nei bassifondi di Shanghai furono ar¬ 
mati con armi da fuoco provenienti dalia concessione france¬ 
se e trasportate dallo stesso Du Yuesheng e da Huang Ching 
Yung, detto Huang •!! butterato», allora capo supremo della 
•banda verde• e dirigente del servizio Investigativo della con¬ 
cessione francese. In una fonte non sospetta di simpatie per i 
•rossi », come il •China yerabook• del 1928, si legge che •erano 
stati presi accordi con la banda verde e rossa perché, all’alba, 
l loro uomini piombassero in veste di "lavoratori bianchi”sul 
comunisti e il trucidassero». Con ai braccio una striscia bian¬ 
ca con la scritta •gong», lavoro, / banditi attaccarono le mili¬ 
zie operale. Nel casi In cui non riuscirono a disarmarle, forni¬ 
rono li pretesto per l’Intervento delle truppe regolari di 
Chlang Kai-shek. Chi resisteva veniva ucciso sul posto; colo¬ 
ro che si erano arresi venivano avviati in lunghe file, legati 
assieme, dinanzi ai plotoni di esecuzione. A Canton abbiamo 
conosciuto chi si ricorda ancora gli operai messi in fila dalle 
squadre delle società segrete lungo l’argine del Fiume delle 
perle e gettati In acqua con una pietra al collo. Che a Shan¬ 
ghal i comunisti venissero gettati vivi nelle fornaci delle loco¬ 
motive non se l’è inventato Malraux. 

Negli anni seguenti il •filantropo» Du Yuesheng e la banda 
verde furono In grado di assicurare, per conto delle autorità 
del Kuomlntang, l'inquadramento del proletariato di Shan¬ 
ghal. Spesso i riabor bosses» che trafficavano in fona lavoro 
e I dirigenti del sindacati gialli erano affiliati ali’organtzza - 
zlona In cambio del *serrlzlo» le autorità non facevano fatica 
a tollerare le diverse attività illegali che rappresentavano la 
principale fonte di introiti delle società segrete. Il sistema dei 
resto era stato ampiamente sperimentato nei decenni prece¬ 
der ti anche In altre zone della Cina. Ogni volta che una ribel¬ 
lione veniva repressa con successo dalle autorità, le società 
segrete avevano scoperto come trarre vantaggio dal gran nu¬ 
mero di persone che venivano a trovarsi •smobilitate». In due 
modi differenti, ma complementari: promettevano un’occu¬ 
pazione come operai o •coolies», in cambio del regolare versa- 
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autorità locali. 

E non fu solo Chlang Kai-shek a servirsene. Pare che i 
giapponesi abbiano utilizzato parecchie centinaia di •merce¬ 
nari» fomiti dalle società segrete durante la guerra contro I 
russi del 1994-1905 e più tardi molte società segrete di Hong 
Kong vennero reclutate In blocco dalla polista e dai servizi 
d’informazione degli occupanti giapponesi. Le •triadi» dal 


Cutolo 
a Shanghai 


La storia di Du Yuesheng, capo della «Banda Verde», 
nemico dei comunisti, usato dall’establishment 
per conservare il suo potere, ha curiose 
analogie con ciò che viviamo in Italia. 


i... 


canto loro accettarono di buon grado di collaborare nella 
misura in cui I giapponesi proteggevano la prostituzione e il 
traffico degli stupefacenti. 

Non ci soffermeremo sugli elaborati rituali e le antiche 
simbologie, le reti di omertà e di »mutua assistenza », i •codici 
d’onore» e le spietate •regole» di punizione per gli •sgarri», le 
efferratezze nei delitti egli orrori delle guerre che di tanto in 
tanto contrapponevano fra loro le diverse bande. La cronaca 
quotidiana che leggiamo sui giornali che ci arrivano dall’Ita¬ 
lia ci porta alia conclusione che il lettore non farà fatica ad 
immaginarseli Tenendo presente che la Cina è un paese dove 
fin nei nostro secolo vigeva la norma che, quando i fatti di 
sangue erano troppo grossi perché le autorità potessero di¬ 
sinteressarsene, come facevano di solito, c’erano speciali e- 
Jenchi di persone e famigli che si autoaccusavano dei delitti 
per salvare la testa ai loro •benefattori». Più complessi I rap¬ 
porti egli intrecci tra l’attività delle società segrete e l’establi¬ 
shment del potere e l’uso che di esse veniva fatto nelle lotte 
interne ai gruppi dominanti. 

Alle spaile di tutto questo c’era una storia molto più lunga 
e complessa di quelle della camorra o della mafia. La mag¬ 
gior parte degli studiosi occidentali l’ha affrontata in termini 
di ricerca su • forme primitive di lotta rivoluzionarla»: rispo¬ 
sta popolare all'Ingiustizia e aJl’iliegaiità da parte dei pubbli¬ 
ci poteri. Feiling Davis e Chesnaux distinguono fasi diverse. 
All’epopea del monaci di Shaollng che portarono alla perfe¬ 
zione le •arti marziali» contro l’oppressione Qing e dei •bri¬ 
ganti» che occupano un posto di rilievo nella letteratura cine¬ 
se e alle grandi ribellioni che, dalia metà dell’Ottocento in poi 
fecero crollare l’Impero, è seguita la fase del •gangsterismo• 
puro, ormai privo di ogni riferimento di •banditismo sociale ■. 
Ed è in questo secolo che le •triadh, da contraltare del potere 
del mandarino Imperiale divengono sempre più parte inte¬ 
grante del potere in una società in putrefazione, come quella 
della dna di prima della liberazione. 

In una Shanghal che si sviluppa mostruosamente come 
•treaty-porU, centro parassitario che serve a succhiare la lin¬ 
fa vitale deii’entroterra, l’esercito industriale senza fabbriche 
che vi si concentra diventa — ce lo spiegava di recente un 
grande antropologo come Fel Xìaotong — il terreno Ideale di 
cultura del vermlnalo. Se si fossero fatti le ossa i partiti e I 
sindacati che stavano nascendo nella nuova Cina repubblica¬ 
na, la storia forse avrebbe potuto essere diversa. Ma li Kuo¬ 
mlntang scelse la strada di patteggiare col Du Yuesheng pur¬ 
ché le •triadi» dessero una mano a far fuori comunisti e sinda¬ 
cati. 

Non sappiamo se, come sostiene qualche storico, lo stesso 
Chlang Kai-shek era affiliato alla banda verde. Comunque 
quando cercò di spiegare la catastrofe Imminente eoi fatto 
che, «a dire il vero, mai. in dna o all’estero, c’è stato un 
partito decrepito e degenerato (come U nostro) né un partito 
che fosse tanto carente nello spirito, nella disciplina, e persi¬ 
no nella capacità di disce mere li bene e il male.*» (Scritti e 
discorsi Talpel, 1996), era troppo tardi. Quanto alle società 
segrete, ci pensò la •campagna di soppressione del controri¬ 
voluzionari» del generate Luo Ruiqlng, responsabile della 
pubblica sicurezza dopo la liberazione, a cancellarle, almeno 
ufficialmente, dalla faccia della dna popolare. Cl mise parec¬ 
chi anni Molti di più ce ne vorranno per cambiare tatto U 
resto che è stato ereditato dal passato. Certo Napoli non è 
Shanghal e per fortuna la storia offre ancora altre vie d’usci¬ 
ta. 

Siegmund Gintbtrg 


dallo Stato» è un toro da 
combattimento. «Se qualcu¬ 
no (un altro prigioniero) lo 
colpisce con una mano, lui 
deve ucciderlo con un coltel¬ 
lo... Qui in prigione gli uomi¬ 
ni più rispettati e onorati tra 
di noi sono quelli che hanno 
ammazzato altri uomini, e in 
particolare altri detenuti. 
Non è solo paura,. ma 
rispetto». 

Fra il *60 e il *70, un forte e 
ampio movimento per i dirit¬ 
ti dei detenuti impone una ri¬ 
finita carceraria. Ma, secon¬ 
do Jack, la situazione, invece 
di migliorare, di fatto peggio¬ 
ra. Il prezzo delie «conquiste» 
(cibo più sano, vestiti più de¬ 
centi, piccole libertà* è la di¬ 
visione dei detenuti. Prima e- 
rano compatti e solidali Ora 
ogni gruppo etnico si batte 
contro gli altri Le autorità 
incoraggiano il razzismo, che 
nel mondo carcerario si rove¬ 
scia. I negri si vendicano del¬ 
le umiliazioni subite «fuori*. 
Aggrediscono, violentano, 
uccidono i detenuti bianchi 
•In America, ogni giorno di 
ogni anno almeno quattro 
detenuti muoiono di morte 
violenta e più di cento ven¬ 
gono feriti». È una guerra, 
una •piccola guerra». »E chi 
la orchestra è la polizia». 

Nonostante tutto. Jack 
riesce a leggere e studiare. È 
sua sorella a procurargli i li¬ 
bri (le autorià temono la cul¬ 
tura, non ci sono biblioteche 
nei penitenziari federali, «I li¬ 
bri sono pericolosi dove c’è 
ingiustizia*). Studia mate¬ 
matica pura, fisica teorica, fi¬ 
losofìa, marxismo. Diventa (a 
modo suo) comunista. Cita 
con disinvolta padronanza 
YAntiduhring di Engels e te¬ 
sti rari di Marx (una lettera 
incompiuta sulla pena di 
morte come incentivo ai de¬ 
litti -de/ tipo più atroce»). 
Giudica con durezza Sartre, 
che trova « grossolano » e 
•stupido», e con disprezzo 


È morto 
lo scrittore 
Romano 
Pascutto 


VENEZIA — E morto ve¬ 
nerdì scorso a 72 armi 9 
poeta e rornar-rieri Roma¬ 
no Pascutto. Usto «vissuto 
a S. Stino di Uvsnss. un 

riano. era stato arrestato 
per e n tifsscism o in giova¬ 
nissime età e costretto elT 
esi li o- Ritornato in patrie, 
mdrtò n s às Resistenza e ri¬ 
copri «umorosa cariche 
i e lle come rappr es e » *- 
Par ti to comuni¬ 
sta, fra la quofi quoRs di 
di S. Stino. 

M cifra ano diecina 

ita 

Miti 

premi let¬ 
terari. fra i piè conosci uti i 
rii pretore deSs 
sta 
a eia! 


a « 


Solgenitzin, un •traditore 
dei suo paese». Sogna, come 
in delirio, la •rivoluzione u* 
niuersale» che dovrà comin¬ 
ciare dai « piccoli paesi » del 
Terzo Mondo. 

Sul libro c’è poco da dire. 
Bisogna leggerlo. Il recenso¬ 
re, tuttavia, sente di dover e- 
sprimere due o tre idee. 

11 mondo che Jack descrive 
è un inferno, che però non 
serve a redimere, ma a pro¬ 
durre dannati. È in carcere 
che Jack diventa un assassi¬ 
no. Anche la morte del came¬ 
riere, avvenuta «fuori*, è sta¬ 
ta programmata «dentro*. 
Non da Jack. Ma dalle auto¬ 
rità carcerarie. Se Jack è un 
anormale, un pazzo (una «be¬ 
stia»), lo è diventato in carce¬ 
re, dato che, in pratica, è vis¬ 
suto sempre e soltanto in car¬ 
cere. Egli lo sa e lo scrive in 
alcune pagine davvero profe¬ 
tiche. E il lettore non può 
non concordare con lui. 

Jack evoca due volte il no¬ 
me di Hitler. È giusto. Forse 
Hitler ha vinto. Ó, più esatta¬ 
mente, in ogni uomo c’è (c’è 
sempre stato, ci sarà sempre) 
un Hitler in agguato. Per sca¬ 
tenarlo, basta creare le circo¬ 
stanze adatte: fame, guerre, 
bassifondi, prigioni, fi libro 
solleva anche altri sospetti 
inquietanti. Se si trattasse di 
fantascienza, lo troveremmo 
perfettamente verosimile e 
perfino accettabile. Poiché, 
invece, ri tratta di fatti veri , 1 
ci sembra stranamente inve¬ 
rosimile, irreale, prima anco- - 
ra che inaccettabile. Si dev* 
essere rovesciato, dentro di 
noi, il rapporto fra fantasia e 
realtà. Viviamo evidente¬ 
mente in un mondo saturo di 
follia. ■ 

Infine. C’è una tradizione 
quasi solo americana che ri¬ 
guarda il rapporto fra scritto¬ 
re e pubblico. In America Io 
scrittore (anche molto sofi¬ 
sticato) non è quasi mai 
membro di una «casta supe¬ 
riore*. E «uno del.popolo*. 
Melville ha davvero cacciato 
balene^ è naufragato, è vissu¬ 
to fra > cannibali. Bierre ha 
fatto la guerra di secessione, 
ed è sparito in Messico. Reed 
ha «vissuto* le rivoluzioni di 
Villa e di Lenin. Hemingway 
i stato nelle trincee spagnole. 
London, vestito di stracci, ha 
dormito nei tuguri di Londra, 
ha cercato cibo nella spazza¬ 
tura. 

In giorni a noi più vicini, 
Truman Capote ha scritto «A 
sangue freddo», e Mailer «Il 
canto del boia*. Pubblicando 
le lettere di Jack Abbott, 
Mailer ha confermato che il 
legame fra scrittore e popolo, 
in America, è più forte che 
mai. Onore a Mailer. Ma in 
Europa, da noi, gli scrittori 
come la prenderanno? 

Arminio Saviolì 
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Sembra imminente il faccia a faccia, dopo l’interrogatorio del «pubblicista» 


nÌ 

A confronto davanti al giudice 
Luigi Rotondi e Marina Moresca 

Starebbero emergendo nuovi elementi a carico del redattore del falso - Il conflitto di competenza tra 
magistrati romani e partenopei - Provvedimento penale nei confronti di due giornalisti deH’«Espresso» 


ROMA — Ennesimo Interrogatorio 
Ieri pomeriggio a Regina Coeli di 
Luigi Rotondi. Dopo quello di sabato 
che, a quanto se ne sa, non aveva da¬ 
to grossi risultati, Ieri il magistrato è 
tornato ad ascoltare 11 «pubblicata» 
Irplno, l’autore materiale del falso 
poi passato a Marina Maresca. A tar¬ 
da sera l’Interrogatorio non era an¬ 
cora finito, evidentemente sono an¬ 
cora molti 1 punti oscuri o quanto 
meno contraddittori su cui il magi¬ 
strato intende avere informazioni e 
chiarimenti. 

Il dottor Marini, anche in base ai 
risultati dell’incontro con Rotondi, 
deciderà se e quando effettuare il 
confronto tra questi e la Maresca. 
Secondo indiscrezioni già oggi i due 
potrebbero trovarsi faccia a faccia 
davanti al giudice dopodiché si do¬ 
vrebbe procedere nell’istruttoria. 

Ancora molto vaga la possibilità, 
sia per Rotondi che per la giornali¬ 
sta, di ottenere la libertà provvisoria. 
Per quanto riguarda la Maresca le 
voci che circolano sono abbastanza 
contraddittorie: da una parte si dice 


che per lei si avvicinerebbe a grandi 
passi la data della scarcerazione, dal¬ 
l’altra, invece, si sottolinea che il 
provvedimento è ancora prematuro 
anche perché la vicenda si sarebbe 
ulteriormente complicata dopo gli 
interrogatori della giornalista e il 
primo (cioè quello di sabato passato) 
del Rotondi. 

A carico di quest’ultimo, inoltre, 
starebbero emergendo fatti nuovi, 
secondo quanto ha affermato lo stes¬ 
so dottor Marini. Stando a quel che 
affermava ieri un’agenzia di stampa 
alcuni indizi, inoltre, farebbero rite¬ 
nere che anche la Maresca abbia 
contribuito alla fabbricazione del 
falso. 

Probabilmente qualche elemento 
di chiarimento in più potrà offrirlo il 
confronto al quale i due verranno, 
con molta probabilità, sottoposti già 
oggi- 

II pubblico ministero dovrà stabi¬ 
lire se i due imputati debbano essere 
citati a giudizio per direttissima per 
rispondere delle accuse che sono sta¬ 
te loro contestate. 


Sullo sfondo della vicenda si acui¬ 
sce il conflitto di competenza tra i 
magistrati romani e quelli napoleta¬ 
ni. Il dottor Marini, che già sta pro¬ 
cedendo nei confronti del Rotondi e 
della Maresca per diffamazione e dif¬ 
fusione di notizie false e tendenziose, 
sostiene che è di competenza della 
magistratura romana anche il reato 
di falso contestato ai due dai giudici 
napoletani. Il sostituto procuratore 
romano ritiene che si deve procedere 
nella capitale perché il foglio conte¬ 
nente i nomi del ministro Scotti e 
dell’onorevole Patriarca è stato re¬ 
datto a Roma. 

I magistrati napoletani sostengo¬ 
no invece che a concretare material¬ 
mente il reato in questione sia stato 
il foglio del «frontespizio» del docu¬ 
mento (quello che portava la dicitura 
«Procura generale presso il Tribuna¬ 
le di Napoli») che sarebbe stato re¬ 
datto dal Rotondi nella sua casa di 
Avellino. 

Intanto sta nascendo un’appendi¬ 
ce al caso CiriUo-Maresca-Rotondi: 


li dottor Marini ha aperto un provve¬ 
dimento penale contro i giornalisti 
dell*«Espresso» che nel numero in e- 
dicola questa settimana hanno pub 
blicato ampi stralci dei verbali degli 
interrogatori della Maresca e di Ro¬ 
tondi. Comunicazioni giudiziarie so¬ 
no state inviate al due giornalisti au¬ 
tori del servizio, Pietro Calderoni e 
Pierluigi Ficoneri. Il magistrato ro¬ 
mano procede per 1 reati di rivelazio¬ 
ne di segreti di ufficio e pubblicazio¬ 
ne arbitraria di atti di un procedi¬ 
mento penale. Una perquisizione è 
stata effettuata ieri nella sede del- 
l’«Espresso» dalla polizia che ha ispe¬ 
zionato la scrivania del giornalista 
Calderoni; un’altra perquisizione è 
stata effettuata nell’abitazione dello 
stesso giornalista. 

Nel prossimi giorni, inoltre, saran¬ 
no interrogati dai magistrati parte¬ 
nopei gli imprenditori che finanzia¬ 
rono il riscatto Cirillo, e il sindaco de 
di Giugliano, Giuliano Granata che 
andò in carcere ad Ascoli Piceno a 
parlare cor, il boss della camorra 
Raffaele Cutolo. 


Smentite e voci sui 1450 milioni 


Si indaga sul ruolo 
dei costruttori nel 
riscatto per Cirillo 


Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Quante «feste di ringraziamene 
fo» si svoìsero ad Anacapri, dopo la libera¬ 
zione di Cirillo, oltre quella di cui tutta l’i¬ 
sola parla, con duecento invitati, nella villa 
dell’editore delia rivista *Vogue »? Secondo 
« l’Europeo », che pubblica nel numero dì 
questa settimana un ampio servizio, ci fu 
un'altra cena, ben più riservata, alia fine di 
luglio alia quale parteciparono lo sfesso Ci¬ 
rillo, il sindaco di Anacapri, Fausto Arcuc- 
cl, un noto ristoratore, Carlo Enrico Zam- 
bellt (Il mediatore nella trattativa con le 
BR), Antonio Gava, e Giuseppe Santovito e 
Pietro Musumeci, I due ; ufficiali piduisti, 
allora a capo del Sismi . È vero? Di che cosa 

I due generali vennero « ringraziati »? 

Antonio Gava, raggiunto ieri telefonica¬ 
mente dall’tUnità’, ha smentito di aver 
partecipato a questa cena; il sindaco di A- 
nacaprl, di ritorno dalle vacanze in Au¬ 
stria, giura di non aver mai conosciuto in , 
vita sua generali del servizi segreti. E così, 
nei gioco delle rivelazioni e delle smentite, 
delle mezze ammissioni e delle mezze veri¬ 
tà, un altro tassello giunge a complicare la 
già intricata vicenda Cirillo. 

Quello che è certo è che la prossima tap¬ 
pa delle indagini dei magistrati napoletani 
è l'accertamento di due punti essenziali, 
forse decisivi: chi sborsò veramente i 1450 
milioni del riscatto, da chi fu sollecitato a 
farlo. Potrebbero cosi venire alla luce alcu¬ 
ni nuovi personaggi di questa storia che già 
ne conta a decine, tra camorristi, uomini 
del servizi segreti e politici. Vediamoli. 

GLI IMPRENDITORI — È certo che il 
riscatto non è stato pagato dalla famiglia 
Cirillo, con le sue sole forze. Pochi mesi 
prima del sequestro, l’allora assessore re¬ 
gionale faceva completare i lavori di ri¬ 
strutturazione della sua lussuosa villa ad 
Anacapri, da Brigata », sulla strada per la 
Grotta Azzurra. Quella villa, di ingente va¬ 
lore, non è stata venduta. A pagare sono 
stati altri. Chi? Ieri •Repubblica» ha ripor¬ 
tato la dichiarazione di un costruttore na¬ 
poletano, Domenico Castaldo, che avrebbe 
affermato di aver versato 500 milioni per il 
riscatto Cirillo. Raggiunto dai giornalisti, 
Castaldo ha smentito •categoricamente ». 
Poi ha aggiunto: * Crto, se me li avessero 
chiesti, non sono certo che li avrei negati. 
Si trattava di salvare una vita umana ». An¬ 
che un altro costruttore, indicato giorni fa 
dalla stampa come uno dei partecipanti al¬ 
la colletta. Italo Della Morte ha ieri smenti¬ 
to » categoricamente ». e poi ha aggiunto 
praticamente la stessa frase pronunciata 
da Castaldo, con medesime parole. Sarebbe 
Interessante sapere se anche gli altri co¬ 
struttori indicati dalla stampa (Corsicato, 
Capaldo. Brancaccio e Cristoforo Coppola) 
useranno la sfessa identica espressione. 

DI certo non potranno rispondere così ai 
giudici che li interrogheranno nei prossimi 
giorni. Se i magistrati hanno deciso di a- 
scoltarii, vuol dire che c'è qualcosa di più 
delle semplici indiscrezioni giornalistiche. 

II primo a do\er sfilare davanti ai giudici 


dovrebbe essere un altro imprenditore, che 
ha già smentito ogni suo ruolo nel paga¬ 
mento del riscatto, Tingegner Bavarese, a- 
micopersonale di Antonio Gava. Si cerca il 
bandolo della matassa, l'uomo che ebbe T 
incarico da un alto esponente della corren¬ 
te dorotea di bussare a denari presso gii 
imprenditori considerati « amici ». 

IL SINDACO GRANATA — Continua a 
proclamare che non mollerà la carica di 
sindaco di Giugliano. Annuncia, con lo sti¬ 
le dsll’avvertimento, di sapere la verità. Di¬ 
ce che a portarlo in carcere sono stati i ser¬ 
vizi segreti. Il generale Santovito, ex-capo 
del Sismi, sostiene invece che i suoi uomini 
Belmonte e Titta, trovarono Granata e Ca- 
siilo (li luogotenente di Cutolo) già in car¬ 
cere. Invitati ed autorizzati da chi? Forse 
dal Sisde, da queirufficiale, Criscuoio, di 
origine napoletana, imparentato con i ban¬ 
chieri Fabbricocini, che alla porta del car¬ 
cere diede un nome di comodo: avvocato 
. Acanfora? E chi autorizzò Criscuoio? « L’E¬ 
spresso » di questa settimana ha scritto che 
nella relazione del dottor Sisti, dirigente 
degli istituti di prevenzione e pena, che do¬ 
veva servire come base alle dichiarazioni di 
Spadolini alla Camera, non compariva il 
nome di Granata; ma solo quello di Casillo 
e Titta. La presidenza del Consiglio ha ieri 
smentito, intervenendo a difesa del mini¬ 
stero di Grazia e Giustizia che avrebbe in¬ 
vece •puntualmente fornito tutti i nomi dei 
partecipanti » agli incontri con Cutolo. 

Intanto però circola con insistenza una 
voce, secondo la quale un altro camorrista 
di Giugliano, molto noto e con aderenze 
politiche, si è spesso vantato in giro di esse¬ 
re andato anche lui ad Ascoli, nel periodo 
della trattativa. Comunque Granata sarà 
interrogato dai giudici nei prossimi giorni. 

SISMI E SISDE — Su questo punto la 
confusione è grave. Quale dei due servizi 
segreti ebbe l’iniziativa degli incontri con 
Cutolo? Chi accompagnò la prima volta 
Casillo e Granata? Perché i due furono la¬ 
sciati soli con Cutolo, un paio di volte, se 
veramente si stava conducendo un’indagi¬ 
ne? Che significato ha la frase di Granata: 
•i servizi segreti proseguirono la tattica u- 
safa per il rapimento D’Urso»? Ora si ap¬ 
prende da « Panorama » che la notìzia resa 
da Spadolini alla Camera ('•/ funzionari del 
Sisde avevano preventivamente informato 
Tautontà giudiziaria•) non risulta affatto 
ai magistrati napoletani. Inoltre non è 
giunta ancora alcuna smentita ufficiale al¬ 
la voce riportata da numerosi giornali, che 
il Sismi potrebbe aver anticipato, usando i 
propri fondi, una quota del riscatto (in que¬ 
sto caso ben più di un miliardo e mezzo) per 
favorire la collaborazione di Cutolo. 

Qualche mese fa, alla fine di un lungo 
interrogatorio, uno dei figli di Cirillo ebbe a 
dire ai magistrati: »La verità su questa sto¬ 
na non la sì saprà mai. È troppo sporca ». 
Sarebbe molto grave se chi sa, consentisse 
oggi, tacendo, che quella profezia si avven. 



Dal 24 aprile prossimo, 
dovrebbero avere inizio le e- 
lezioni preliminari del dele¬ 
gati nel consigli militari. 
Scranno chiamati a votare 
500.000 uomini circa (uffi¬ 
ciali, sottufficiali, volonta¬ 
ri, soldati di leva) per nomi¬ 
nare, a scrutinio segreto, - 
qualcosa come 6-7000 con¬ 
siglieri delle «unità base», 
delPesercito, della marina, 
dell’aeronautica, dei cara¬ 
binieri e della guardia di fi¬ 
nanza. 

SI tratta delle prime ele¬ 
zioni dopo il biennio ’80-’82 
(definito di sperimentazio¬ 
ne), avviato con la legge dei 
principi n. 382 del 1978, una 
delle riforme significative 
del triennio della maggio¬ 
ranza programmatica. Sa¬ 
rebbe però un errore sotto¬ 
valutare il fatto che si arri¬ 
va a queste elezioni in un 
clima fortemente polemico. 
Il paese è percorso da pos¬ 
senti e positivi fermenti di 
lotta contro la guerra (i 
100.000 di Comiso ne sono 
una testimonianza) in pale¬ 
se contestazione della «dife¬ 
sa convenzionale-nucleare» 
adottata dal governo ma 
non con l’unanime consen¬ 
so delle Camere. La spesa 
militare, con scarsa misura 
della opportunità, è stata e- 
Ievata, repentinamente e 
arriva a oltre 10.000 miliar¬ 
di di lire (più del 35 per cen¬ 
to di aumento sul 1981) an¬ 
che se, successivamente, di 
fronte alla opposizione so¬ 
prattutto del PCI è stata ta¬ 
gliata, dal governo medesi¬ 
mo, per circa 150 miliardi 
(in modi tuttavia che con¬ 
fermano l’assenza di una 
valutazione interforze e la 
palese insufficienza della 
direzione politica: i pro¬ 
grammi penalizzati sono 
gli unici approvati anni fa 
dalle Camere!). Inoltre, il 
regime democratico delle 
forze armate, impostato 
dalla ricordata legge, è 
messo ora in grave difficol¬ 
tà dalla condotta evasiva 
delle autorità (ministro e 
capi militari) prodighi di 
impegni, ma non altrettan¬ 
to coerenti nel mantenerli 
(disattese le consultazioni 
del consiglio centrale, inat¬ 
tuati gli incontri informati- 


Alle urne alla fine di aprile 

Si vota 
per eleggere 
settemila 
delegati 
militari 


vi con la base, ostacolati i 
contatti con gli enti locali, 
etc.). 

Di fronte a tale comples¬ 
sa realtà ci è sembrato che i 
responsabili della difesa 
abbiano dato prova dì 
grande insensibilità poiché, 
invece di salvaguardare il 
ruolo delle rappresentanze, 
essenziale per una caratte¬ 
rizzazione democratica del¬ 
le forze armate e per accre¬ 
scere, intorno ad esse, il fa¬ 
vore popolare, hanno con¬ 
tribuito a porle al centro di 
uno scontro tra chi le vuole 
servilmente sottomesse ed 
inutili (parte di quella ge¬ 
rarchia che continua a ra¬ 
gionare in termini anacro¬ 
nistici) e chi si ripromette, 
da tale cattivo funziona¬ 
mento, di ricavare argo¬ 
menti per riproporre una 
loro insostenibile «sindaca- 
lizzazione». 

> La delusione ed il mal¬ 
contento che ne sono deri¬ 
vati e che hanno concorso 
ad oscurare, ingiustamen¬ 
te, gli aspetti positivi della 
esperienza rappresentativa 
(crescita di un quadro nuo¬ 
vo di militari, elaborazioni 
avanzate per l’impostazio¬ 
ne dei problemi del perso¬ 
nale, attenta salvaguardia 
della integrità morale e co¬ 
stituzionale delle forze ar¬ 


mate, e cosi via) se devono 
far riflettere, non possono 
però indurre ad errate con¬ 
clusioni astensionistiche o 
di rinuncia. Per questo, di 
fronte ad una base che at¬ 
tende un segnale di rinno¬ 
vato impegno e di fiducia, 
giudichiamo sbagliato ave¬ 
re premuto perché i gruppi 
parlamentari del Senato 
desistessero dall’approvare 
la norma per la rieleggibili¬ 
tà (per una volta sola im¬ 
mediatamente) del delega¬ 
ti, e giudichiamo rinuncia¬ 
tario il comportamento dei 
senatori della DC, del PSI e 
del pentapartito, che hanno 
subito le predette pressioni 
retrocedendo da un impe¬ 
gno univocamente assunto. 

Dunque, pur consapevoli 
degli ostacoli che sono stati 
frapposti al funzionamento 
delle rappresentanze, direi 
anzi proprio per determina¬ 
re le condizioni polìtiche 
perché si possano rimuove¬ 
re i predetti impedimenti, i 
democratici si schierano 
senza riserve con chi inten¬ 
de «partecipare», dare bat¬ 
taglia per la piena applica¬ 
zione della legge dei princi¬ 
pi e Isolare i conservatori 
fermi su posizioni sempre 
più lontane dal sentire co¬ 
mune e del tutto estranee al 
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dettato della Costituzione. 

Saranno compiuti, da chi 
nc ha la competenza e la re¬ 
sponsabilità, gli atti neces¬ 
sari perché risulti chiaro 
come, nel prossimo biennio 
(1982-1984) i consigli rap¬ 
presentativi dovranno fun¬ 
zionare in ordine alla «con¬ 
sultazione» interna con il 
ministro della Difesa, spe¬ 
cie nelle materie riguar¬ 
danti i trattamenti econo¬ 
mici e normativi dei milita¬ 
ri, in parallelo con la «nego¬ 
ziazione» attribuita dalla 
legge ai sindacati del pub¬ 
blico impiego e delle forze 
di polizia, ovvero nei con¬ 
fronti delle commissioni 
parlamentari e degli enti 
locali, titolari di potestà che 
incidono sul problemi del 
personale della difesa (dalla 
occupazione, alla casa, alla 
sanità, ai trattamenti retri¬ 
butivi e previdenziali)? In 
caso contrarlo sarà gioco¬ 
forza dare alla consultazio¬ 
ne elettorale il senso di un 
«plebiscito a favore delle 
rappresentanze» parteci¬ 
pando in massa al voto per 
battere sul campo i suoi de¬ 
trattori e nemici e imporre 
una svolta nella azione di 
governo. 

I gruppi parlamentari 
dovranno da ciò trarre tut¬ 
te le conseguenze e princi¬ 
palmente quella di farsi ca¬ 
rico — risolvendo quindi la 
crisi di fiducia causata dai 
comportamenti della dire¬ 
zione politica e militare del¬ 
le forze armate — dì garan¬ 
tire, con appropriate dispo¬ 
sizioni e precise sanzioni, 1* 
applicazione dei diritti del 
cittadini militari anche in 
vista di una credibile politi¬ 
ca di difesa basata sulla 
partecipazione e sul con¬ 
senso. 

Dunque non si chiude, 
bensì si apre una fase nuo¬ 
va dell’impegno e della mo¬ 
bilitazione democratica a 
cui non mancherà — noi 
crediamo — l’appoggio e la 
consapevole presenza di 
quella più numerosa schie¬ 
ra di militari che si ricono¬ 
scono nei principi della di¬ 
sciplina democratica. 


Aldo D'Alessio 
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Un calo cominciato da anni - Dalla 
vergognosa copertina di «Der 
Spiegel» all’odierna inversione di 
tendenza - Sono tornati i tedeschi 





un tratto i turisti a Pasqua 


ROMA — Turismo parola 
magica. Lo «vendiamo» da 
tempo. «Vendiamo» sole, bel¬ 
lezze naturali e archeologi- 
che. L’immagine, negli ulti¬ 
mi decenni, si era alquanto 
appannata. Le cifre — spie¬ 
tate come le rughe — aveva¬ 
no denunciato che le cose 
non andavano più bene. Un 
calo del 20 per cento si era 
registrato nella scorsa sta¬ 
gione estiva. I prezzi troppo 
alti degli alberghi, dei risto¬ 
ranti, dei servizi avevano 
fortemente inciso. Anche 1 
continui episodi di violenza. 
In primo luogo il terrorismo, 
avevano dato un colpo all’ 
immagine dellTtalia «paese 
delle vacanze». 

La «discesa» era comincia¬ 
ta cinque anni fa. Un piccolo 
episodio ne aveva dato il se¬ 
gnale. Il diffusissimo «Der 
Spiegel» era uscito, nel luglio 
del *77, con una copertina 
•scandalosa»dedicata all’Ita- 
lia paese delle vacanze: un 
piatto di spaghetti con sopra 
una pistola e questo slogan 
su una fascetta tricolore «se¬ 
questri, estorsioni, scippi», il 
tutto sullo sfondo di un vetro 
crivellato da colpi di revol¬ 
ver. Un episodio di malco¬ 
stume e di cattivo gusto. Ma 
da allora il turismo nel no¬ 
stro paese.cominciò a perde¬ 
re colpi. È chiaro che «Der 


Spiegel» attaccava i’Italia 
per difendere il suo paese: 
una Repubblica federale con 
gravi problemi economici e 
quindi con la necessità di far 
uscire meno soldi possibile. 
Ma quello che è successo nel 
nostro paese, in questi giorni 
di Pasqua, il forte balzo in a- 
vanti, la ripresa del turismo 
in tutte o quasi le regioni, 
fanno ben sperare in una in¬ 
versione di tendenza. 

Lo ha confermato ieri an¬ 
che il ministro del turismo, 
Signorello. L’obiettivo dei 
diecimila miliardi di entrate 
valutarie annue dovute al 
turismo, indicato nel piano 
triennale per il rilancio di 
questa importante «indu¬ 
stria» nazionale, potrà essere 
raggiunto se tutte le forze in¬ 
teressate, dal governo alle 
regioni, agli operatori econo¬ 
mici proseguiranno e inten¬ 
sificheranno le azioni già av¬ 
viate in questo campo — ha 
commentato Signorello — e 
ha aggiunto: dati ufficiali 
non sono ancora disponibili, 
ma l’afflusso turistico è stato 
nel periodo pasquale netta¬ 
mente superiore a quello del- 
l’anno scorso e si avverte, in 
base alle informazioni finora 
pervenute, «una tendenza al 
recupeo delle quote di mer¬ 
cato» che sono state perse I’ 


anno scorso. 

Ma affinché il «fenomeno 
Pasqua ’82» non si risolva in 
un fatto episodico, per quan¬ 
to positivo, è necessario — 
sempre secondo Signorello 
— tener ben presenti alcuni 
obiettivi: i prezzi devono re¬ 
stare competitivi; bisogna 
puntare sulla qualità dei ser¬ 
vizi; intensificare l’azione 
promozionale all’estero e 
conservare sempre vivo un 
clima di ospitalità verso il 
turista straniero. 

Vediamo ora come è anda¬ 
ta questa «prova generale» in 
alcune regioni, precisando 
che, se è impossibile stabilire 
la percentuale della presenza 
straniera rispetto al movi¬ 
mento interno, questa è stata 
fortemente qualificata da tu¬ 
risti tedeschi seguiti da sviz¬ 
zeri, francesi, belgi e olande¬ 
si. 

L’incremento del flusso 
turistico va dal 15 al 20 per 
cento rispetto allo scorso an¬ 
no, ma si sono avute punte 
del 30 per cento in Piemonte 
e nella Valle d’Aosta (in que- 
st’ultima alle 150 mila perso¬ 
ne presenti nell’arco che va 
da giovedì a lunedì scorso so¬ 
no da aggiungere altri venti¬ 
mila gitanti di Pasquetta). 

In Liguria l’incremento è 
stato del 25 per cento, so- 


Trova la nonna uccisa e la deruba 

L'allucinante episodio è accaduto a Genova - 11 ragazzino, quattordici anni, ha preso il denaro e si è comperato una vespa 


Dalla nostra redazione 

GENOVA — «La porta era soc¬ 
chiusa, nonna era già morta, ho 
preso i soldi dal borsellino, ho 
richiuso la porta e me ne sono 
andato». Così un ragazzino ge¬ 
novese di 14 anni, Arnaldo 
Fantuzzi, ha raccontato agli in¬ 
quirenti il ruolo da lui avuto 
nella 6toria della morte violen¬ 
ta della nonna materna, massa¬ 
crata a martellate una settima¬ 
na fa in un appartamento del 
centro storico di Genova. 

Il delitto era stato scoperto 
venerdì scorso dalla madre di 
Arnaldo. Maria Ester Bario 
Garbarino, di 74 anni, il corpo 
in stato dì incipiente decompo¬ 
sizione, era riverso sul letto, te¬ 


sta e viso distrutti da lesioni 
profonde. Nella stanza nessun 
segno di colluttazione, nessun 
disordine. Mancavano soltanto 
i soldi della pensione che la 
donna aveva ritirato il martedì 
precedente. Omicidio a scopo 
dì rapina? Era l’ipotesi più ve¬ 
rosimile e gli inquirenti stava¬ 
no indagando in questo senso. 
Quando ecco che Fabio, uno dei 
nipoti della vittima, viene no¬ 
tato girare su una «vespa 50» 
nuova fiammante. Da dove ar¬ 
riva il »vespino»? La storia di 
Fabio è venuta fuori così e ieri 
mattina i genitori hanno ac¬ 
compagnato il ragazzo al tribu¬ 
nale per i minorenni, dove ha 
ripetuto il suo racconto al pub¬ 
blico ministero. Piangeva, era 


sconvolto, sembrava sotto choc, 
dice chi lo ha visto. Invece, fino 
all’altro ieri, era riuscito a tene¬ 
re dentro di sé il macabro se¬ 
greto comportandosi normal¬ 
mente e scorazzando con il mo¬ 
torino nuovo. Dopo l’interroga¬ 
torio Fabio è stato rimandato a 
casa, non c’è reato in ciò che ha 
raccontato di avere fatto Pren¬ 
dere i soldi di un parente stret¬ 
to non è considerato furto. Ma 
c’è sotto dell’altro? (Come far 
fìnta che a nessuno sia venuto 
in mente qualche sospetto piu 
terribile?). Parrebbe di no E 1’ 
impressione generale degli in¬ 
quirenti. Ad ogni buon conto 
gli abiti che Fabio indossava 
martedì saranno esaminati per 


scoprire eventuali tracce di 
sangue. 

La storia resta, comunque, 
sconvolgente, stranamente in 
sintonia con una sene di altri 
fatti di sangue che hanno se¬ 
gnato questa Pasqua genovese 
appena trascorsa. Poche ore 
dopo la scoperta del cadavere 
di Maria Ester Garbarino, un 
uomo di 47 anni, Benito Nicoli, 
nmane coinvolto in un episodio 
tuttora misterioso e riceve due 
superficiali ferite da taglio. 
Mentre brancolante attraversa 
una strada del centro in cerca 
d’aiuto viene travolto e ucciso 
dall'auto di un pacifico genove¬ 
se che stava cercando un locale 
ancora aperto dove comperare 


le sigarette. 

Passano circa dodici ore. È il 
pomeriggio della vigilia. In un 
appartamento del centro stori¬ 
co, viene scoperto un altro ca¬ 
davere: Antonio Rusconi, di 74 
anni, conte decaduto. E stato 
strangolato almeno tre giorni 

E rima con una cravatta. Chi lo 
a ucciso Io ha, probabilmente, 
anche rapinato di qualche 
gioiello che la vittima portava 
abitualmente. La polizia ricer¬ 
ca un giovane tunisino, che 
sembra avesse con il conte una 
relazione sentimentale, sparito 
dalla circolazione dal giorno 
presunto del delitto. 

Nel primissimo pomeriggio 
di Pasquetta una famigliola, in 


gita sulle ahure immediata¬ 
mente alle spalle del ponente 
cittadino, nota, poco distante, 
un uomo raggomitolato per ter¬ 
ra, un ubriaco? No, c’è ael san¬ 
gue, i giunti danno l’aUanne. 
L'uomo ha una pallottola nella 
testa. Nonostante la ferita de- 
vasUnte respira ancora, viene 
ricoverato in stato di coma e ie¬ 
ri è stato identificato dal fratel¬ 
lo: si tutta di Agostino Tortez¬ 
za, 40 anni, macellaio, scapolo. 
Era uscito di casa la sere di Pa¬ 
squa, aveva appuntamento con 
un gruppo di amici, a tarda not¬ 
te aveva accompagnato a casa 
uno degli amici, poi nessuno Io 
aveva più visto. 

Rossella Michienzi 


prattutto tedeschi, svizzeri e 
francesi. Lungo le autostra¬ 
de delia regione si sono regi¬ 
strati oltre un milione di 
passaggi. Affollatissimi i 
traghetti che collegano Ge¬ 
nova con la Sardegna: in una 
settimana si sono imbarcate 
oltre 200 mila persone (più 20 
per cento) con oltre 4000 auto 
al seguito. 

Tutto esaurito in Lombar¬ 
dia, nel Veneto, sulla riviera 
romagnola; affollati il litora¬ 
le toscano e le isole. Tutto e- 
saurito a Pisa, Siena e Firen¬ 
ze dove 1 turisti italiani e 
stranieri hanno riempito fi¬ 
no aii’inverosimile le strade 
e le piazze. «Eccezionale» — 
secondo l’assessore regiona¬ 
le al turismo — l’avvio della 
stagione in Umbria: «Non 
poteva cominciare in modo 
migliore* ha commentato. 

Che cosa ha favorito — ol¬ 
tre il bel tempo e il caldo sole 
— questa ripresa turistica? 
Gli esperti rattribuiscono a 
vari elementi tra cui l’au¬ 
mento contenuto delle tarif¬ 
fe alberghiere che non han¬ 
no mai oltrepassato il 16 per 
cento, contro il 21 dello scor¬ 
so anno; il ripristino dei buo¬ 
ni-benzina e degli sconti au¬ 
tostradali per gli stranieri. 
Ma anche — dicono — le mi¬ 
gliorate condizioni generali 


Aitisi di reato 
ai macchinisti 
dell'espresso 
Palermo-Venezia 


PALERMO — Il procuratore 
della Repubblica di Termini I- 
merese, Ugo Saito, ha inviato 
due comunicazioni giudiziarie 
per disastro ferroviario colpo¬ 
so ad Antonio Fascelia, di 56 
anni, e Giuseppe Balsamo, di 
44. primo macchinista ed aiuto 
dell'espresso Palermo-Vene¬ 
zia scontratosi venerdì scorso 
con un treno locale. L’inciden¬ 
te, avvenute dopo la stazione 
di Fiumetorto (a 30 chilometri 
da Palermo), provocò la morte 
di due persone e il ferimento 
di 26, di cui quattro gravemen¬ 
te Secondo l’inchiesta, la col¬ 
lisione tra i due convogli sa¬ 
rebbe stata causata dalla man¬ 
cata osservanza del segnale di 
•via impedita» 


del paese, la diminuzione de¬ 
gli atti terroristici. 

Il mezzo preferito è stato 
ancora quello delle vetture 
private anche se il traffico 
passeggeri, compresi i treni 
straordinari — informa il 
ministro dei trasporti — ha 
subito un aumento del 10 per 
cento rispetto a quello dell’ 
anno scorso (la punta massi¬ 
ma si è registrata il mercole¬ 
dì di Pasqua). 

Da giovedì a lunedì sulle 
strade della penisola sono 
circolate 32 milioni 875 mila 


vetture, mentre lo scorso an¬ 
no, nello stesso periodo, i vei¬ 
coli circolanti erano stati 26 
milioni 119 mila. Se sono di¬ 
minuiti gli incidenti stradali, 
2130 contro i 2303 deU’81. è 
aumentato il numero delle 
vittime: hanno perso la vita, 
in sciagure stradali, 140 per¬ 
sone. contro le 114 dell’81, 
mentre 3551 sono rimaste le 
ferite (Io scorso anno erano 
state 3576): sulle strade, si sa, 
ci vuole prudenza. 

Mirella Acconciamessa 


situazione meteorologica 


LE TEMPE¬ 
RATURE 
Bolzano 9 13 

Verona 8 11 

Trieste 5 9 

Venezia 5 9 

Milano 8 11 

Torino 6 14 

Cuneo 6 9 

Genova 10 15 

Bologna 7 12 

Firenze 7 17 

Pisa 5 16 

Ancona 5 16 

Perugia 7 16 

Pescara 4 16 

L'Aquila 6 13 

Roma U. 6 17 

Roma F. 9 20 

Cempob. 9 17 

Bari 8 21 

Napo» 8 21 

Potenza 7 19 

S.M.leuca 14 15 

Reggio C. 12 18 

Messina 14 23 
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LA SITUAZIONE — Sull Italia A in atto un contrasto fra aria fredda di 
origina continentale e aria più calda ad umida di orìgine mediterranea. 
Tale contrasto a li me nta perturbazioni che gii da Re giornata di ieri inte¬ 
ressano la q u a s i toteliti Me regioni italiane. 

IL TEMPO IN ITALIA — SwBe regioni settentrione* e su quelle cantre» 
ci alo gener alm e n te nuvoloso con piogge sparse localmente anche a 
carenerà temp o r a le sc o a con navicata sui rilievi alpini al di sopra del 
1.000 metri. Durante N coreo de»a giornata tendenza alla variaMHA ai» 
tenore nord-occidentale, fa fascia tirrenica centrate e la Sardegna dova 
si potranno avere frazion a me n ti dallo nuvolosità con conseguenti limita¬ 
to schierile. Sulle rimanenti regioni della Penisola cielo molto nuvoloso o 
coperto con piogge o tempore», le temperatura è in diminuzione sa 
runa le regioni itehone. 
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Deficit dei conti con resterò e perìcoli per la lira chiamano in causa la polìtica del governo 


Preoccupazione per l'economia 
ma anche per gli allarmismi 

L’appello di Spadolini in tv: il deficit della bilancia commerciale a febbraio è di quasi 3000 miliardi e le riserve 
valutarie si assottigliano - L’attacco strumentale del padronato italiano - Profitti e salari nel 1982 


MILANO — Il presidente del 
Consiglio Spadolini, «co¬ 
stretto» nel giorni scorsi dal¬ 
lo sciopero dei quotidiani al- 
l’utlllzzo della Tv di Slato, è 
apparso al Tg 1, mesto in 
volto e corrucciato, per lan¬ 
ciare al paese un grido di al¬ 
larme. In marzo la bilancia 
commerciale rasenta un de¬ 
ficit di 3000 miliardi, la lira 
precipita sul mercato dei 
cambi e le riserve valutarie si 
assottigliano, l’inflazione ca¬ 
la ma resta sempre troppo 
superiore a quella del paesi 
Industrializzati, se non si ap¬ 
prova una legge che eviti il 
referendum sulle liquidazio¬ 
ni le aziende dovranno soste¬ 
nere oneri aggiuntivi insop¬ 
portabili di 25.000 miliardi 
(in questo caso lo smentisco¬ 
no 1 suoi stessi esperti che 
parlano di un esborso per le 
Imprese dell’ordine dei 1500 
miliardi nel 1982 e di 2850 
miliardi nel 1983). È oppor¬ 
tuno ricordare che tali affer¬ 
mazioni appaiono sintoma¬ 
ticamente connettibili alle 
dichiarazioni di alcuni falchi 
confindustriali come Romiti 
e Mortlllaro. 

In effetti, mentre il padro¬ 


nato italiano si ricompatta 
intorno alla linea dura dei 
suol falchi chiedendo l’avo¬ 
cazione di tutti i contratti di 
categoria e minacciando la 
disdetta della scala mobile, 
Spadolini sembra voler in 
qualche misura compiere 
una scelta di campo. Certo 
nessuno può ragionevol¬ 
mente sostenere che l’attua¬ 
le situazione economica e 
produttiva italiana sia rosea, 
ma diffidiamo molto di 
chiunque la descriva con tin¬ 
te più fosche del reale per 
imporre indirizzi politici re¬ 
gressivi, sullo stile dell’incre¬ 
dibile slogan «occorre resti¬ 
tuire soldi e potere ai padro¬ 
ni». Sarà bene quindi esami¬ 
nare con attenzione alcuni 
dati. 

Le imprese italiane hanno 
ricevuto sostanziosi regali: 1) 
il blocco della contingenza 
ha cohsentito alle aziende 
•risparmi» valutati in oltre 
20.000 miliardi; 2) altri 11.000 
miliardi sono stati rispar¬ 
miati per la fiscalizzazione 
degli oneri sociali; 3) lo slit¬ 
tamento dei contratti giunti 
a scadenza col 1° gennaio ’82 
comporta per le imprese ul¬ 


teriori e notevoli guadagni; 
4) le aziende hanno imposto 
una ristrutturazione forse 
necessaria, ma incontrollata 
e costosa per 1 lavoratori (più 
di 100.000 licenziamenti nel 
1981); il calo produttivo dell* 
anno scorso non si è certo 
tradotto in calo del profitti, 
se è vero quanto emerge dal¬ 
l’analisi del «Mondo» su un 
gruppo di società italiane: i 
loro utili nel 1981 sono cre¬ 
sciuti 10 volte più dell’infla¬ 
zione rispetto al 1980; 5) la 
produttività e la competitivi¬ 
tà delle nostre aziende è au¬ 
mentata in maniera consi¬ 
stente, mentre l’assenteismo 
è calato a livelli quasi tede¬ 
schi del 5-6 per cento. 

Non consideriamo questi 
dati negativi, né chiunque 
potrebbe attribuirli alle ca¬ 
pacità del governo o dei soli 
imprenditori. Non di questo 
si tratta. A quei risultati po¬ 
sitivi per l’industria si con¬ 
trappongono infatti i 
2.100.000 disoccupati ufficia¬ 
li; 1 30.000 in cassa integra¬ 
zione; le terribili prospettive 
di chi cerca lavoro, soprat¬ 
tutto dei giovani, delle don¬ 
ne, dei ceti più deboli. A ciò si 


aggiunga una lieve caduta 
del potere d’acquisto dei sa¬ 
lari e degli stipendi delle ca¬ 
tegorie produttive negli ulti¬ 
mi mesi. 

Eppure i bardi dell’infor¬ 
mazione governativa e con¬ 
findustriale continuano a 
tessere le lodi di quel lavora¬ 
tori tedeschi e americani che 
hanno firmato contratti ri¬ 
nunciando a fragili percen¬ 
tuali del loro salarlo reale, in 
cambio della sicurezza del 
posto di lavoro e di un Impe¬ 
gno al rilancio degli investi¬ 
menti. Dubitiamo sia davve¬ 
ro esemplare e proponibile in 
Italia il comportamento de¬ 
gli operai della Volkswagen, 
della Ford e della General 
Motors. In ogni caso chi po¬ 
trebbe essere certo, in Italia, 
che rinunce salariali dei la¬ 
voratori si tradurrebbero in 
un rilancio della accumula¬ 
zione per gli investimenti, 
per la ripresa produttiva e 
non per aumentare 1 profitti? 

Di fatto emerge nel nostro 
paese una forte spinta ad ap¬ 
plicare ricette reaganiane 
che rischia di coinvolgere 
anche la sinistra, come è ap¬ 
parso nell’intervento di 


Si apre oggi la Fiera di Milano 
Al centro: ecologia e informatica 

La prima si aprì nel lontano 1922 - Oggi inaugurazione e conclusione domenica 25 
aprile - Novemila espositori di cui duemila stranieri - Il paese esordiente è il Libano 


MILANO — Ha sessantanni compiuti ma 
non li dimostra, sempre attivissima, desta 
daH'ormai lontano 1922 (due edizioni sol¬ 
tanto per gli eventi bellici) il massimo inte¬ 
resse da parte di imprenditori economici, 
industriali, scienziati, intellettuali e uomi¬ 
ni politici di tutto il mondo Ma la Fiera 
internazionale di Milano, meglio nota co¬ 
me Fiera campionaria, richiama anche nel- - 
la 6ua «cittadella», centinaia di migliaia di 
visitatori, che quest’anno, come ogni anno, 
invaderanno i padiglioni spinti più spesso 
da semplice curiosità che da veri e propri 
interessi professionali o economici. 

Anche se, ovviamente, l’interesae fonda- 
mentale deil’iniziativa riguarda proprio 1’ 
aspetto commerciale e industriale la cui 
importanza è ben testimoniata dalle cifre: 
da oggi mercoledì 14 aprile a domenica 25, 
le strutture della Fiera ospiteranno ben 
9000 espositori, duemila dei quali stranieri. 
In particolare i 60 anni della Fiera interna¬ 
zionale di Milano, vedranno presenti 18 
paeai europei, 26 africani, 22 americani, 18 
asiatici e 2 dell’Oceania. C’è anche un «e- 
sordiente»: il Libano. 


In buona sostanza, la storia della Fiera e 
delle iniziative collaterali che si sviluppe¬ 
ranno lungo tutto l’arco dell’anno, riflette 
anche in gran parte la storia del lavoro e 
dell’ingegno umano, la storia delle grandi 
tappe della sienza e della tecnica. Ma an¬ 
che la storia delle grandi crisi, politiche ed 
' economiche. 

La prima edizione della Fiera venne alle¬ 
stita senza troppe pretese, lungo i bastioni 
di Porta Venezia, a ridosso dei giardini 
pubblici, con intenti esclusivamente mer¬ 
ceologici. Nel corso di decenni ha affinato 
ed aggiornato la sua «filosofia» trasforman¬ 
dosi (sempre attenta ai mutamenti com¬ 
merciali, tecnici, scientifici, industriali, po¬ 
litici e culturali) in un vero e proprio sim¬ 
posio mondiale multidisciplinare al cui in¬ 
terno vivono e coabitano, con rarissime ec¬ 
cezioni, le attività umane fondamentali. E 
non sì tratta solo di relazioni commerciali, 
come dimostra il fatto che nel primo dopo¬ 
guerra. i primi contatti anche culturali fra i 
paesi dell'Est e l’occidente si allacciarono 
proprio nell’ambito della Fiera di Milano. 

Un ruolo di grande importanza rivesto¬ 


no. inoltre, in questo ambito, le numerose 
rassegne specializzate, che si svolgono du¬ 
rante tutto il corso dell’anno, l’esordio av¬ 
venne nel 1951 con la mostra nazionale del¬ 
la radio e della televisione. 

Oggi queste iniziative che fanno parte 
della cosiddetta «grande Fiera», sono ormai 
più di 70 ed appaiono destinate ad esten¬ 
dersi ulteriormente. Non si può non ricor¬ 
dare, per rimanere nel campo delle comu¬ 
nicazioni, come nel 1947 proprio in occasio¬ 
ne della Fiera venne effettuato il primo col- 
legamento televisivo al mondo da un teatro 
(la Scala) all’auditorium della Fiera, grazie 
al quale il pubblico potè assistere a tre bal¬ 
letti classici. E ancora, nel 1958, in straor¬ 
dinaria coincidenza con il primo satellite in 
orbita lanciato dall’URSS, nell’area della 
Fiera si tenne la mostra «Primi passi nello 
spazio». 

Insomma, dallo spazio all’energia nu¬ 
cleare, all’ecologia, all’industria, alfa ricer¬ 
ca, da 60 anni la Fiera internazionale si 
sforza con successo di essere nello stesso 
tempo interprete e suggeritrice della storia. 


Meno petrolio dalVArabia Saudita? 
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Informazioni non ufficiali indicano che l'Arabia Saudita 
ridurrebbe la produzione da 7 a 6.5 milioni di barili-giorno in 
difesa del prezzo del petrolio. Questa riduzione andrebbe in¬ 
contro, in parte, alle richieste degli altri paesi esportatori. 
Tuttavia il bilancio della depressione sui mercati petroliferi 
durante il 1981 (v. cartogramma) mostra che l’Arabia Saudita 
ha utilizzato il proprio potere sul mercato e le relazioni specia¬ 
li con gli Stati Uniti per mantenere una posizione privilegia¬ 
ta. Infatti, mentre alcuni paesi hanno dovuto ridurre di un 
terzo produzione e vendite — Nigeria meno 33,2%; Libia me¬ 
no 35,9%; Irak meno 66,1% — l’Arabia Saudita ha mantenuto 
inalterata la produzione, con un calo dì appena t’1,3%. Persi¬ 
no gli Emirati Arabi hanno subito maggiori conseguenze dal¬ 


la recessione con una riduzione dellTl%. 

' Ieri si è avuta notizia che. dopo la Exxon, anche la Mobil 
intende ritirarsi completamente dalla Libia. La motivazione 
ufficiale è che il prezzo libico supera quello medio del mercato 
ma la stessa Mobil — insieme ad altre tre compagnie statuni¬ 
tensi — continua a ritirare dall’Arabia Saudita petrolio ad un 
prezzo ufficiale superiore di cinque dollari il barile rispetto 
alla media di mercati. 

La notizia che la Siria ha interrotto il flusso di petrolio 
daH’oleodotto lrak-Medi terra neo prelude ad un possibile rien¬ 
tro dell’Iran fra i grandi esportatori. 1 successi militari nella 
guerra con l’Irak consentirebbero ora a questo paese di sbloc¬ 
care i terminali di consegna, tornando ad una capacita di 
vendita tripla o quadrupla rispetto ai livelli attuali. 


PARIGI — La Rhone-Poulenc, 
il gruppo chimico-tessile fran¬ 
cese nazionalizzato di recente, 
ha reso noto che nel 1981 ha 
ridotto le sue perdite riportan¬ 
do una perdita netta consolida¬ 
ta «molto sensibilmente* infe¬ 
riore ai 1.947 milioni di franchi 
francesi di passivo del 1980. 
Per ora, tuttavia, non è ancora 
possibile precisare la cifra esat¬ 
ta del passivo 1981. Ma il primo 


Francia: gruppo nazionalizzafo 
riduce lo perdite durante l'81 


semestre ha chiuso con una 
perdita di soli 24 milioni di 
franchi, tenendo conto di un’ 
entrata straordinaria di 257 mi¬ 
lioni e di accantonamenti per 
231 milioni. La società aggiun¬ 


ge che i risultati di gestione so¬ 
no rimasti «mediocri» neU’81, 
date le permanenti difficoltà 
dei fertilizzanti, dove ad un ca¬ 
lo delle vendite si è accompa¬ 
gnato un rincaro delle materie 


prime. La Rhone-Poulenc cal¬ 
cola l’utile commerciale dell’81 
a 2 850 miliardi di franchi, in 
forte aumento rispetto a 1.73 
miliardi dell*80 ma leggermen¬ 
te al di sotto dei 2.857 miliardi 
del ’79 (su base strutturale pa¬ 
ragonabile). 

L’indebitamento consolidato 
netto è salito a 15,5 miliardi di 
franchi, mentre le spese per in¬ 
vestimenti sono leggermente 
scese. 


Francesco Forte aNonvegno 
di Rlmlni del PSI. È da con¬ 
dividere l’affermazione di 
Luigi Spaventa: «Il lavoro è 
tornato ad essere un fattore 
più flessibile del capitale, 1’ 
occupazione una variabile 
meno Indipendente». 

Ct preoccupa il «messag¬ 
gio» che proviene dalle paro¬ 
le pronunciate da Spadolini 
in TV: «Non siamo ancora u- 
sciti dal tunnel. Dobbiamo 
compiere straordinari sacri¬ 
fici». C’è del vero In tali affer¬ 
mazioni. Ma chi dovrà fare l 
sacrifici? Romiti ha detto a 
chiare lettere che 1 sacrifici 
devono farli i lavoratori, pro¬ 
testando persino contro l'ini¬ 
ziativa di Formica di tempe¬ 
rare gli effetti del «fiscal 
drag» nei confronti del lavo¬ 
ratori dipendenti, proprio 
mentre pretende dal governo 
nuove fiscalizzazioni e so¬ 
stanziosi finanziamenti per 
«la ricerca» a favore delle im¬ 
prese. Questa non è certo 
una strada percorribile, nes¬ 
suno può pensare di realizza¬ 
re il risanamento delle im¬ 
prese e il rilancio dell'appa¬ 
rato produttivo sulla pelle 
della classe operaia e al prez¬ 
zo di una politica destinata a 
sottrarre «potere» ai sindaca¬ 
ti. 

• Temiamo che tante grida 
di dolore sullo stato dell’eco¬ 
nomia italiana (si badi, non 
ingiustificate) nascondano 
soprattutto volontà dì rivin¬ 
cita sulla classe operaia, da 
attuare magari prima della 
ripresa produttiva da molti 
osservatori ritenuta immi¬ 
nente o addirittura in atto. 
In febbraio e marzo sono in¬ 
fatti cresciuti rispettivamen¬ 
te del 3 e del 7 per cento i 
consumi di energia elettrica 
nei confronti dei mesi corri¬ 
spondenti del 1981; il son¬ 
daggio mensile operato dall’ 
Assolombarda presso gli im¬ 
prenditori milanesi nei primi 
giorni di marzo prevede un 
miglioramento deH'attivUà 
produttiva e degli ordini pro¬ 
venienti dall’estero per tutti i 
settori manifatturieri; lo 
stesso deficit elevato delia bi¬ 
lancia commerciale di marzo 
può essere un sintomo di ri¬ 
presa economica; l’Asslder 
(l’associazione del siderurgi¬ 
ci) segnala un incremento 
del 16 per cento della produ¬ 
zione d'acciaio. L’afflusso di 
turisti durante le feste di Pa¬ 
squa dà indubbio sollievo ai 
nostri conti con l’estero. 

Sono segni di schiarita, 
niente di più. D’altronde una 
effettiva ripresa non può 
prescindere dalla politica e* 
conomica del governo. Oggi 
nel concreto 11 governo Inter¬ 
viene nell’economia solo at¬ 
traverso lo strumento mone¬ 
tario, dato che i declamati 
interventi di utilizzo della le¬ 
va fiscale, degli investimenti 
e di una assennata strategia 
salariale per rilanciare l’atti¬ 
vità produttiva restano nel 
campo delle intenzioni. Chi 
potrebbe oggi affermare che 
andrà in porto una qualche 
politica industriale del go¬ 
verno Spadolini, che si riu¬ 
scirà a contenere il deficit 
pubblico (stimato per l’82 tra 
i 50 e i 60 mila miliardi), che 
si spenderanno realmente 
6.000 miliardi preventivati 
da La Malfa per gli investi¬ 
menti? Occorrerebbe molta 
fede per credere in tali avve¬ 
nimenti. Sembra invece che 
il governo si prefigga l’obiet¬ 
tivo di imporre nuovi sacrifi¬ 
ci ai lavoratori. 

Le preoccupazioni non ir¬ 
ragionevoli sul deficit com¬ 
merciale di marzo prefigura¬ 
no forse una nuova stretta 
monetaria, che colpirebbe 
insieme e le industrie e l’oc¬ 
cupazione che ha già rag¬ 
giunto vertici intollerabili 
sul terreno sociale? O si pen¬ 
sa ad una svalutazione della 
lira (evocata da Romiti) per 
offrire margini di npresa 
(drogata) alla competitività 
delle nostre industrie? Nel 
concreto non emergono scel¬ 
te precise, una prospettiva 
non effimera di politica eco¬ 
nomica. Si oscilla tra la futi¬ 
le soddisfazione per l’abbas¬ 
samento al 16 per cento dell’ 
inflazione (per scoprire che il 
differenziale di inflazione 
con i paesi occidentali resta 
sempre invariato ad alti li¬ 
velli) e le lamentazioni per il 
persistere di una crisi della 
quale non si intravvede l’u¬ 
scita. 

L’unica certezza che si può 
desumere dagli atteggia¬ 
menti ultimi del governo e 
dei padroni è la scelta di una 
linea dura nei confronti dei 
lavoratori, cui si vorrebbero 
fare pagare I costi di una ri¬ 
presa incerta e resa più diffi¬ 
cile dalla mancanza di ogni 
strategia che non sia quella 
di imporre ulteriori sacrifici 
alla classe operaia e alla po¬ 
vera gente. 

Antonio Mereu 


ROMA — Mezzo punto di in¬ 
teresse In meno sull’eurodol¬ 
laro e la valuta USA ha 
smesso di incalzare, per un 
giorno, le valute europee. 
Cosi la lira recuperava una 
frazione di quota, cambian¬ 
do il dollaro mediamente a 
1328,50. Non è questo, evi¬ 
dentemente, un Indicatore 
utile in qualsiasi senso. L’in¬ 
dicazione monetarla su co¬ 
me si muove il sistema eco¬ 
nomico Italiano viene da al¬ 
tri elementi. 

TASSI D’INTERESSE — A 
differenza che su altri mer¬ 
cati, in Italia il tasso d'inte¬ 
resse, già sproporzionata¬ 
mente elevato, ha ripreso 
leggermente a salire. Il Teso¬ 
ro, come principale richie¬ 
dente di fondi, è al centro di 
una evoluzione che va esat¬ 
tamente nella direzione op¬ 
posta a quella prevista dall’ 
Autorità monetarla. Rispar¬ 
mio e liquidità bancaria re¬ 
stano elevati, nella misura in 
cui lo permettono le circo¬ 
stanze, ma il denaro subisce 
attrazioni «perverse»: ce n’è 
finché se ne vuole per una 
varietà di Impieghi e soprat¬ 
tutto... per l’estero. 

BILANCIA — L’enorme di¬ 
savanzo della bilancia com¬ 
merciate di febbraio, annun¬ 
ciato a Pasquetta, è opera — 
a giudizio dei più — della po¬ 
litica monetaria. Lo stesso 
ministro per 11 commercio e- 
stero, Capria, lo riconosce 
quando dice che la valuta¬ 
zione della lira fa aumentare 
soprattutto il costo delle im¬ 
portazioni e, quindi, allarga 
il circolo vizioso della debo- 


L’eurodollaro 
in ribasso: 
ma la lira 
resta debole 

Il disavanzo della bilancia, ammette Ca¬ 
pria, si deve in gran parte alla svalutazione 


iezza della lira sui mercati 
valutari. Capria aggiunge 
anche un altro argomento, la 
cosiddetta «ricostituzione 
delle scorte». Alcuni Indu¬ 
striali smentiscono (Lucchi¬ 
ni. Battlston) e mettono In ri¬ 
lievo altri aspetti, come la ri¬ 
cerca di credito all’estero da 
parte delle imprese. Tuttavia 
ambedue le Interpretazioni 
hanno riferimenti concreti 
poiché l'attesa di ulteriore 
svalutazione spinge le Im¬ 
prese, con denaro proprio o a 
credito, ad anticipare gli ac¬ 
quisti. 

C’è solo da chiedersi per¬ 
ché, così stando le cose, si sla 
voluto ritirare anticipata¬ 
mente il «deposltto previo» 
(cioè rinunciando al freno) 
sulle importazioni. 

EFFETTI VALUTARI — 
Gli svalutazionisti contano. 
In queste ore, i turisti stra¬ 
nieri arrivati nell’ultima set¬ 
timana. Può darsi siano In 


aumento; vi è qualche incas¬ 
so di valuta da parte della 
Banca d’Italia dopo mesi di 
emorragia. La «svolta stagio¬ 
nale» del mercato valutario 
non fornisce, tuttavia, alcun 
motivo di sollievo. Intanto, a 
conti fatti, non sembra pos¬ 
sibile compensare l’emorra¬ 
gia nelle riserve con 1 mode¬ 
sti risultati che può dare l’at¬ 
trazione di una lira svilita 
sul turismo estero. In secon¬ 
do luogo, ciò che va invertito 
è 11 quadro previsionale che 
orienta le imprese. Nessuna 
indicazione di gestione rigo¬ 
rosa del mercato monetario 
e valutario è venuta In un 
anno (dopo il deposito pre¬ 
vio) a fornire 11 quadro di ri¬ 
ferimento richiesto. E le con¬ 
dizioni esterne stanno peg¬ 
giorando. 

DEBITO USA — L’aumen¬ 
to del disavanzo annuo (uffi- 
ciale)degli Stati Uniti da 91 a 


102 miliardi di dollari non ha 
dato luogo a reazioni In Eu¬ 
ropa occidentale benché sla 
destinato ad aumentare la 
pressione sui mercati finan¬ 
ziari mondiali. SI aggiunga li 
fatto che 1 paesi esportatori 
di petrolio aderenti all’O- 
PEC, nel loro Insieme, sono 
divenuti ormai prenditori di 
prestiti netti sul mercato 
mondiale. Si aggiunga il fat¬ 
to che al Fondo monetarlo 
intemazionale è stata nega¬ 
ta la possibilità di ampliare 
la creazione di moneta da re¬ 
distribuire fra 1 paesi in via 
di sviluppo, oggi in difficoltà 
persino a ripagare le rate In 
scadenza e bisognosi di nuo¬ 
vi crediti. 

In queste condizioni il ri¬ 
corso dell’Italia al mercato 
estero dei capitali diventa 
più problematico. Le Autori¬ 
tà monetarie lo sanno — 
tant’è che hanno chiesto un 
ampliamento del ruolo della 
Comunità eruopea come in¬ 
termediario dei prestiti — 
ma non riescono ad agire per 
ampliare lo spazio di mano¬ 
vra. SI appellano semplice- 
mente al contribuente — ve¬ 
di il caso dell’ENEL — per¬ 
ché «rafforzi* a suon di impo¬ 
ste la posizione di mercato di 
alcuni del nostri maggiori 
enti finanziari. 

. Ma questo non renderà 1- 
nevitabile, alla fine, persino 
la rottura degli argini che sì 
dice di voler porre al disa¬ 
vanzo pubblico e alla crea¬ 
zione di moneta? 


Nuovo aumento per i farmaci? 


ROMA — Si toma a discutere di «sorveglianza» 
per i prezzi petroliferi, e i commercianti — rice¬ 
vuti ieri dal ministro deUTndustria Martora — 
hanno chiesto che il passaggio a tale regime com¬ 
porti anche la indicazione per legge del prezzo 
«ex raffineria», quello cioè praticato dalle compa¬ 
gnie petrolifere ai propri clienti. In caso contra¬ 
rio — hanno detto l’AssopetroIi e la Confcom- 
mercio —, le compagnie resterebbero libere di far 
«fluttuare» il loro margine di guadagno; il proget¬ 
to preparato dall'Industria — ma non ancora 
presentato — definirebbe le procedure «sorve¬ 
gliate» per i soli prezzi al consumo. 

Nei primi due mesi dell’82 il consumo dei pro¬ 
dotti petroliferi è diminuito del 7% rispetto allo 
stesso periodo dell’anno scorso; il livello dei rica¬ 
vi italiani si è mantenuto dell’ 1.2 % superiore alla 
media dei ricavi europei: un adeguamento in bas¬ 


so si avrò se questa forbice toccherà il 4 9c, ma il 
ministro deUTndustria ha già preannunciato che 
una eventuale diminuzione del prezzo non avreb¬ 
be riflesso sugli utenti, ma verrebbe incamerata 
dal fisco e trasferita ali’ENEL, come è avvenuto 
già l’ultima volta. 

Questo scenario spiega meglio l’agitarsi di pro¬ 
duttori e commercianti dei «petroli» intomo alla 
possibilità di farli passare a prezzo sorvegliato, 
con maggiori spazi di manovra. Intanto, la Far- 
mindustria toma all’attacco, pretendendo dal 
governo un nuovo rincaro delle medicine; anche 
qui gli industriali dei farmaci si lamentano dell’ 
avvenuto «calo dei consumi». Farmindustria nota 
poi che l’ultimo aumento non fu del 15 % — come 
richiesto —, ma «solo» del 9%, e che tale sacrifi¬ 
cio fu accettato per motivi di politica economica 
generale... ora, quindi, tornano a «battere cassa» 
per il residuo 6%. 
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Assemblea dei Soci 


Sabato 3 aprile, sono la presidenza dei prof. doti. Luigi Frey e con l'intervento, in proprio o 
per delega, di 1 647 soci si è tenuta l’assemblea degli azionisu. 

In relazione ji diversi punii all'ordine del giorno sono stale prese le seguenti delibere. 

■ è stalo approvalo all’unanimità il bilancio dell'esercizio 1981 (116° dalla fondazione) i cui 
risultali hanno consentito, dopo ammortamenti fiscali, anticipati e tassati di L. 14.9 miliardi, 
accantonamenti diversi in esenzione fiscale di L. 20.8 miliardi e copertura di minus valenze su 
titoli di proprietà per L 30.1 miliardi, portate a cuneo del conto economico: 

1) stanziamenti tassati di L. 143 miliardi al “Fondo rischi e perdite su crediti supplementare", 
di L 10 miliardi al “Fondo di riserva disponibile" e di L. 7.4 miliardi al "Fondo oscillazione 
inoli"; 

2) la ripartizione di un utile nettodi L. 24 miliardi (1980 L. 18.2 miliardi: + 32 /„) con distnbuzione 
di un dividendo unitario di L. 300 alle azioni congod. 1/1/81 (1980 : L. 250) e di L. 150 a quelle 
con god. 1/7/81. 

La dinamica della raccolta ha segnato, a fine 1981. percentuali di incremento significativamente 
superiori al sistema, con un + 12,80% per quella da clientela residente non bancaria e con un 
+ 15% per il complesso dei mezzi amministrati (in bilancio rispettivamente per L. 4.417 miliardi 
e L. 6 657 miliardi). 

Altrettanto soddisfacente si è evidenziato l'incremento negli impieghi, con un + 11,1% per i credili 
di cassa eun + 36% per i crediti di firma. 

Il totale dell’attivo, al netto dei conti d’ordine, é passato da L. 8.900 miliardi a fine 1980. a 
L. 10408 miliardi. 

La sintesi del piu che positivo andamento dell'Istituto emerge dall’ultenore rafforzamento del suo 
patrimonio, che segna un + 33% rispetto al 1980 e che. tenendo conto degli accantonamenti 
supplementari e dei fondi rischi, ha raggiunto a fine 1981 L. 416 miliardi; 

■ il Consiglio di Amministrazione c stato autorizzato a delegare, anche per l’esercizio 1982. alcu¬ 
ne delle proprie funzioni a un Comitato Esecutivo; 

■ si è provveduto al rinnovo delle cariche sociali che per l'esercizio 1982 risultano così attribuite: 
Consiglio di Amministrazione: prtiiiente prof jvv P. Schlcsinger; vicepresidenti dott A. Mar¬ 
telli e doti. G. Stante; consiglieri aw. G. Arcadu, prof. doti. R. Arduini, prof. dott. G Baghoni, 
prof don. F. Cesa rini. rag. F. Ciom Mon. R. Corradino.dotL A. Dondena.G. Faraoni, prof. dott. L 
Frev. prof. dott. G.C. Loraschi, ing. G. Puntini, prof. dott. R. Ruozi, prof. dott. L. Vcncgom 
Collegio Sindacale : presidente doti. G. Laterza; sindaci effettivi dott F. P. Beato e prof dott. 
(ì. Falsata; sindaci supplenti rag. M Castoldi e dott. F. Romano 

Direttore generale della Banca è il signor Aldo Cova; condirettore generale il signor Giampiero 
Rizzo 

L'assemblea ha rivolto un sentito ringraziamento al prof. dott. Luigi Frey per l’impegno e la 
dedizione offerti alla Banca nel biennio della sua presidenza c. mentre ha preso atto dei motivi 
personali che Io hanno indotto a dichiararsi non piu disponibile per un ultenorc remcanco. si e 
compiaciuta per la sua disponibilità a continuare a far parte, come in passato, del Consiglio di 
Amministrazione. 

Ancora l'assemblea ha mollo un caloroso, benauguranic saluio al prof. aw. Piero Schlcsinger 
per il suo ritorno alla presidenza 

A fine W81 i soci della Banca erano 74.768 ed i dipendenti 4.237. 

L 'Istituto opera sai territorio nazionale con 123 sportelli ed è presente all’estero con gli Uffici 
di Rappresentanza di Francoforte sai Meno, Londra e Aor York. 

Le recenti decisioni della Banca d’Italia consentiranno l'insediamento della "Popolare di 
Milano ” a Firenze. Bergamo, Brescia e in altre sei località. 
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Ecco il re dei burattini 


NELLA FOTO qui accanto, Otello Sarti con una 
' della suo bellissima 3400 marionette. Il «capo* 

comico» lavora aia su testi classici che su testi 
per ragazzi 

Otello Sarai: 
«Ora scegliete 
fra Beckett 
e Arlecchino» 

Intervista col famoso artista, che utilizza 
i suoi «attori» all’insegna della ricerca 
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ROMA — «Sono un cantau¬ 
tore a metà, anzi, non lo sono 
per niente». Stefano Rosso è 
cambiato. Prima era soprat¬ 
tutto un cantastorie, ironico 
quanto si vuole, ma sempre 
un cantastorie. Adesso è 
principalmente un musici¬ 
sta, quasi quasi un virtuoso 
della chitarra, fi suo nuovo 
disco. Vado, prendo l’Ameri¬ 
ca e torno lo dimostra con e- 
strema chiarezza, lui, però, lo 
spiega con ancora maggior 
decisione. «Quella Storia di¬ 
sonesta che mi ha fatto cono¬ 
scere a parecchie persone or¬ 
mai la guardo con parecchia 
diffidenza. Non mi va giù che 
la gente mi identifichi con 
quella canzone, ma, d’altra 
parte, se non avessi quel po’ 
dt popolarità, oggi non potrei 
scrivere e suonare certi pez¬ 
zi». 

D'accordo, la Storia diso¬ 
nesta/a parte del passato, ma 
quel Letto 26 dove raccontavi 
le illusioni di ragazzone ric¬ 
chezze e le povertà dei •ro¬ 
manzi di Trastevere» resta 
un motivo importante, anche 
dopo il « cambiamento »? 
•Beh, quello è un pezzo della 
mia stona, et sono ancora pa¬ 
recchio affezionato, natural¬ 
mente». Cioè, il cambiamento 
non ha intaccato certe vec¬ 
chie abitudini. Del resto Ste¬ 
fano Rosso è sempre stato 
considerato un buon musici¬ 
sta, un chitarrista d’eccezio¬ 
ne, non soltanto quando ave¬ 
va a che fare con i ntmi 
country, i suoi preferiti. 

•Guarda, la chitarra per 
me è quasi tutto. Ho deciso di 
fondare anche un’assodazio¬ 
ne. il MAC, Movimento Ami¬ 
ci della Chitarra: terremo pa¬ 
recchi concerti, forse daremo 
vita ad una scuola di primo 
livello, e alla fine stampere¬ 
mo pure un volume di tecni¬ 
ca, dove cercheremo di rac¬ 
contare tutti i trucchi della 



Stefano Rosso 

composizione e dell’esecuzio¬ 
ne. Un progetto un po’ ambi¬ 
zioso ,Io so,ma credo che per 
me sia arrivato il momento 
di fare le cose sul serto. Ep- 
poi, che ti devo dire, per me 
la chitarra è quasi tutto 1 ». 

Una dichiarazione d’amo¬ 
re, bella e buona; e anche tl 
prossimo disco (sarà pronto 
più o meno dopo l’estate) è 
nato tutto all'insegna di que¬ 
sta relazione con io strumen¬ 
to. «/ testi sono quasi ridotti 
all’osso, ho cercato di am¬ 
plificare le mie capacità di e- 
secutore, scrivendo brani an¬ 
che per il banjio, per ti cha- 
rango, magari rielaborando 
vecchie bottate: sono convin¬ 
to che c’è tutto un pubblico di 
appassionati che ancora a- 
spetta di essere considerato 
come deve». Infatti anche i 
primi concerti del •nuovo» 


Stefano Rosso lasciano pre¬ 
supporre la buona riuscita 
dell’iniziativa. «Sono riuscito 
tn questi ultimi tempi a fare 
concerti anche senza suonare 
i vecchi pezzi che mt hanno 
dato maggior successo. E per 
me è una bella soddisfazione: 
vuol dire che la gente mi ac¬ 
cetta anche in questa versio¬ 
ne diversa dal solito, anche se 
non canto “che bello, due a- 
mici, una chitarra e lo spinel¬ 
lo...’’». 

Il tuo ultimo disco si chia¬ 
ma Vado, prendo l'America e 
tomo, ma ci sei andato dav¬ 
vero negli Stati Uniti? *Si, ci 
sono andato, ma dopa aver 
inciso l’album e in maniera 
del tutto inaspettata. Sono 
stato a New York per regi¬ 
strare alcuni fdmati per la 
Rai». Il contatto con il piane- 
ta-America per i nostri musi¬ 
cisti ha sempre avuto dei ca¬ 
ratteri e dei risvolti un po’ 
particolari, e cosi è stato an¬ 
che per Stefano Rosso: •Dun¬ 
que , hai presente l’Isola Tibe¬ 
rina? Ecco Manhattan è co¬ 
me una grandissima Isola Ti- 
. berina, un mondo a parte, pe¬ 
rò legato al resto,a quello che 
le sta intorno. Infatti New 
York non è propriamente 
una città degli Stati Uniti, è 
una città del mondo, dove vi¬ 
vono e lavorano persone di 
tutte le razze, dove hanno 
spazio tutte le mode, dove 
chiunque può fare cid che 
vuole. Ma infondo a me que¬ 
sta New York non è che ha 
fatto proprio un bell’effetto, 
anzi, sono rimasto decisa¬ 
mente traumatizzato». 

E se è lui stesso a dire cosi, 
' c’è da credergli: in fondo Ste¬ 
fano Rosso è quasi un nuovo 
americano di Roma. Per ciò 
l'Isola Tiberina pud addirit¬ 
tura di ventre la nostra picco¬ 
la Manhattan! 

n. fa. 



CINEMA PRIME 


«Banana Joe» 


Bud Spencer gigante buono 


BANANA JOE — Regia: Steno. Interpreti: Bud 
Spencer, Francesco Barra, Enzo Garinei, 
Giorgio Bracardi, Marina Langner. Italiano- 
tedesco. Comico. 1981. 

Crediamo proprio di aver perso il conto esat¬ 
to dei film dell’ex campione di nuoto Carlo Pe- 
dersoli. il quale, comunque, con lo pseudonimo 
di Bud Spencer, solo o m coppia con l’altro ita¬ 
liano Terence Hill (Mano Girotti), dovrebbe 
averne interpretati a tutt’oggi almeno una qua¬ 
rantina. In ogni modo, nel bene e nel male, egli 
ha saputo conquistarsi una sua congrua fetta di 
popolarità, anche intemazionale Popolanti 
fondata esclusivamente sull'ingenua rappre¬ 
sentazione dell'eterno bambinone forzuto e 
barbuto, raddrizza torti per vocazione ma a suon 
di ceffoni. E quando picchia, il nostro sembra 
che nuoti ancora. 

In questa sua ultima fatica ha voluto mettere 
per così dire a frutto le sue esperienze di «divo* 
girovago, scrìvendosi un soggetto ispirato ad un 
personaggio veramente esìstito e da lui cono¬ 


sciuto in Columbia. Banana Joe era un povero 
ma felice indio analfabeta, che trasportava ap¬ 
punto banane tutti i giorni dal suo sperduto 
villaggio sul Rio Maddalena alla città. 

Nee scaturito un patetico individuo, non si sa 
bene perché bianco, tutto cuore e sprovvedu¬ 
tezza, un po' alla «Chance il giardiniere» di Ol¬ 
tre il giardino, ovviamente dalla colossale cor¬ 
poratura, che lotta con le sole manate contro 
loschi commercianti di banane che vogliono in¬ 
dustrializzare il suo villaggio di capanne, e vi¬ 
scidi burocrati sudamericani che lo cacciano di 
continuo in galera: 

La storiella, infarcita di dirompenti situazio¬ 
ni. è adatta a chi sa divertirsi con poco, ma serve 
soprattutto per mettere in risalto la vocazione 
farsesca di alcuni caratteristi nostrani, fra cui 
un Bracardi -/estuo da sergente che fa il verso a 
de Funés. Ha diretto l'infaticabile Steno, redu¬ 
ce dalla regia del mediocre Sballato, gasato 
completamente fuso 


DISCHI 


ROMA — Beckett e Arrabai, Irwin Shaw e Aristofane, lonesco. Malakovskl, Lorca, Brecht. Il repertorio pesca.nel classico, 
nell'assurdo, nell'epico. Solo in pochi casi la scelta s’impone perché già il drammaturgo, com'è nel caso degli ultimi tre citati, 
amava attori minimali, teatro ridotto e piccoli fondali. Più spesso, quest'intuizione di trasformare tutto in pièce per marionet¬ 
te o burattini, e di verificare gli impensabili stranlamenti, i voltafaccia, che un testo dà quando è sottoposto a quest’operazio¬ 
ne, si deve a Otello Sarzi. Capocomico d’una straordinaria compagnia-dinastia di tremilaquattrocento elementi e ventlsel 
artisti, burattinaio e marionettista di scienza antica e tramandata, ma spirito, anche, decisamente solleticato dalla sperimen¬ 
tazione: anche il pubblico televisivo lo conosce, perché ha partecipato a più di una trasmissione, per esemplo a fianco di 
Proietti. In realtà, Sarzi — veronese sessantenne, ha un viso robusto e affettivo che cl sembra, un po’ forzatamente, da 
Mangiafoco — mentre allestiva 1 testi «per adulti» al Piccolo di Milano o al Beat 72 di Roma, e tentava con i suol colleghl la 
strada della «cooperazlone» (cooperativa si è chiamato per un po’ i) suo Gruppo del Setaccio), non smetteva di manovrare quel 

pupazzi più classici, Fagloll- 

■ i . 111 . 1 . — — i —— . — - —. - . . - . . nQi Sandrone, Arlecchino, 

, . , . ■»•, che suo padre, e prima 

Il cantastorie cambia pelle e ritrova la chitarra 

“ facevano agire In favole te- 

__ __ _ nere, vecchissime. «Ma il bu- 

Il «nuovo» Stefano Rosso? 

La plpsfin bocca di Pulcinel- 

—. _. ^ la a questo serve, a dire e non 

Un vero cantautore a meta 

lutto che c’è dietro. Spetta- 
coll così a senso unico, solo 

ROMA — «Sono un cantau- |I'. r v '~ r “ Stefano Rosso lasciano pre- \vi p HrnvP 

tore a metà, anzi, non lo sono ;■ supporre la buona riuscita 

per niente»’. Stefano Rosso è ! . . delVmiziativa.-Sono riuscito 

cambiato. Prima era soprat- { . in questi ultimi tempi a fare « . . u llra ,»| no i„ x cr.tr’ 

tutto un cantastorie, ironico - — , > j • - concerti anche senza suonare Perche Uburattlnalo èsog- 

i vecchi pezzi che mt hanno B ett ° a m »V, e cenS „ ure ’ anzl - a 

dato maggior successo. E per quattro. Mio padre era un 

me è una bella soddisfazione: g lt)1 ™ s \ e un ° n ° B alera ; 

imo! dire che la gente mi ac- P«**W A c ’era « fascismo. E 

celta anche in questa versio- ^ una - Molti suol coi¬ 
nè diversa dal solito, anche se le ghl, ^ 

non canto “che bello, due a- van °; Po *f. e ® 
mici, una chitarra e lo spinel - nlca ’ c | ie ,^ adatto, e 

Jo ».j ^ quello che non lo è ad un pal¬ 

li tuo ultimo disco si chia- coscenlco ridotto. Infine, 
ma Vado, prendo l'America e quella oratoria. Il doppio 

tomo, ma ci sei andato dav- ««*<> boccaccesco decade e 

vero negli Stati Uniti? «Si, ci spettatori Privilegiat diven¬ 

gono andato, ma dopO aver ta.no i bambini. Oggi in piu 
inciso l’album e in maniera non esistono gli autori. E lo 
del tutto inaspettata. Sono nonostante tutto credo Tar¬ 
siato a New York per regi- inamente a testi nati apposta 
strare alcuni fdmati per la per burattini e marionette». 
Rai». R contatto con il piane- La stagione più propizia 

ta-America per i nostri musi- alle contaminazioni fra il 

cisti ha sempre avuto dei ca- teatro «di figura» e quello re- 

ratteri e dei risvòlti un po’ golare, o di cantina, s’è avuta 

,_ particolari, e cosi è stato an- sul finire degli Anni Sessan- 

(e illusioni di ragazzone rie- Stefano Rosso rne per Stefano Rosso: «Dun- ta. L’attore di legno o carta- 

chezze e le povertà dei •ro- que, hai presente l Isola Tibe- pesta, col suo linguaggio di 

manzi di Trastevere» resta rina? Ecco Manhattan è co- esagerazioni e di teatralità 

un motivo importante, anche composizione e dell esecuzw- me una grandissima Isola Ti- «esplosa» (tanto simile a 

dopo ti •cambiamento»? ne. Un progetto un po ambi- . berina, un mondo a parte, pe- Sorella CommedTa del? 

•Beh, quello è un pezzo della zioso Jo so.ma credo che per rò legato al resto,a aueUoche Arte?hacontribuito nonbo¬ 
rnia stona, et sono ancora pa- me sia arrivato il momento le sta intorno. Infatti New Arte) ha contrmulto non pa¬ 
recchio affezionato, naturai- di fare le cose sul seno. Ep- York non è propriamente co alla rilettura della scena, 

mente». Cioè, il cambiamento poi, che ti devo dire, per me una città degli Stati Uniti, è se 1 interesse ufficiale ri¬ 
non ha intaccato certe vec- la chitarra è quasi tutto 1 ». una città del mondo, dove vi- sale a soli quindici anni ta, e 

chie abitudini. Del resto Ste- Una dichiarazione d’amo- vono e lavorano persone di se da noi non c’è, come in 

fano Rosso è sempre stato re, bella e buona; e anche d tutte le razze, dove hanno URSS, una compagnia di 

considerato un buon musici- prossimo disco (sarà pronto spazio tutte le mode, dove Stato (ma Obrazov ha colle¬ 
sta, un chitarrista d’eccezio- più o meno dopo l’estate) è chiunque può fare ciò che ghi in tutti 1 paesi dell'Est), 

ne, non soltanto quando ave- nato tutto all’insegna di que- vuole. Ma m fondo a me que- Sarzi racconta un episodio 

va a che fare con i ntmi sta relazione con Io strumen- sta New York non è che ha che testimonia curiosità da 

country, i suoi preferiti. to. «/ testi sono quasi ridotti fatto proprio un bell’effetto, parte del nostri teatranti, 

•Guarda, la chitarra per all’osso, ho cercato di am- anzi, sono rimasto decisa- anche In tempi più lontani: 

me è quasi tutto. Ho deciso di plificare le mie capacità di e- menu traumatizzato». «Sarà stato il '46, o il '47 al 

fondare anche un’associazio- secutore, scrivendo brani an- E se è lui stesso a dire cosi, massimo quando con Stre- 

ne. tl MAC, Movimento Ami- che per il banjio, per d cha- ' c è da credergli: in fondo Ste- h . con la Valeri con Ca¬ 
ci della Chitarra: terremo pa- rango, magari rielaborando fanoRosso è quasi un nuovo abbiamo allestito La 

recchi concerti, forse daremo vecchie ballate: sono convm- americana di Roma. Per ciò r Rima w 

cita ad una scuola di primo to che c’è tutto un pubblico di l Isola Tiberina pud addint- P“ . » . 

livello, e alla fine stampere- appassionati che ancora a- tura diventre la nostra picco- «na serata ira amici, ^nza 

mo pure un volume di tecni- spetta di essere considerato la Manhattan! 

co, dove cercheremo di rac- come deve». Infatti anche i _ OSfJl» uopo U risveglio, le 

contare tutti i trucchi della primi concerti del •nuovo» ”* *“• cose come vanno. 

«Non come dovrebbero. 
Questo teatro è patrocinato 
solo da assessori, bravi per 
carità, che pensano più ad 
indirizzarlo alle scolaresche 
che a farlo vivere per quello 
che è. Ali’UNIMA (l'associa¬ 
zione di categoria del teatro 
d'animazione) aderiamo in 
duecento, trecento compa¬ 
gnie, mentre usciti dalla 
guerra saremo stati una 
trentina in tutto. Eppure in¬ 
torno al 30 a Mantova, dove 
lavorava mio padre, c’erano 
sette artisti per soli 40.000 a- 
bitanti. Il cinema? Certo, ha 
contribuito all'affossamento 
di questo genere nato quan¬ 
do la gente, nel Medio-Evo, si 
riuniva in chiesa. A proposi¬ 
to: sa che a Roma, all’Isola 
Tiberina, c’è una confrater¬ 
nita che ogni anno si riuni¬ 
sce e fa uno spettacolo con 
scheletri travestiti e mano¬ 
vrati con i fili?». 

E fra finanziamenti statali 
e mole deirimpresa, c’è prò- 

CINEMAPRIME «Banana Joe- •Da quattro anni ricevo le I 

■ - ■ ■- ■— ■ - 1 — -, -• sovvenzioni. L'anno scorso il 

premio d’avvio è stato di 51 

J • _ a _ milioni. Per chi è incompe- 

B d Spencer sicsiice buono sì^s n b C ano i iue e z 2 fuream* 

m C? C7 gianali. Non è vero, per tl ca¬ 

stello, da Kafka, noi usava- 

BANANA JOE — Regia: Steno. Interpreti: Bud seiuto in Columbia. Banana Joe era un povero nio tapis roulant, cavi d’ac- 

Spencer, Francesco Barra, Enzo Garinei, ma felice indio analfabeta, che trasportava ap- clalo, mimi. Roba che costa. 

Giorgio Bracardi, Marina Langner. Italiano* punto banane tutti i giorni dal suo sperduto Quest’anno, mentre gira 
tedesco. Comico. 1981. villaggio sul Rio Maddalena alla città. con gli spettacoli per ragazzi, 

Nee scaturito un pateheo individuo, non si sa fra cui un Totd i! buono ispl- 

Cfediamo proprio di aver perso il conto esat- bene perché bianco, tutto cuore e sprowedu- rato al romanzo di Zavattini, 

to dei film dell’ex campione di nuoto Carlo Pe- tezza, un po' alla «Chance il giardiniere» di Ol - proseguirà con le repliche di 

dersoli, il quale, comunque, con lo pseudonimo tre d giardino, ovviamente dalla colossale cor- testi per adulti? 

di Bud Spencer, solo o in coppia con l'altro ita- Doratura, che lotta con le sole manate contro «È sempre più diffìcile. Ep- 
liano Terence Hill (Mano Girotti), dovrebbe loschi commercianti di banane che vogliono in- pure bisognerebbe proprio 

averne interpretati a tutt’oggi almeno una qua- dustrializzare il suo villaggio di capanne, e vi- vederli, gli Atti senza parole. 

ramina. In ogni modo, nel Bene e nel male, egli semi burocrati sudamencam che lo cacciano di Beckett, col burattini, diven- 

ha saputo conquistarsi una sua congrua fetta di continuo in galera; . ta più evidente. Certo si ride 

Dopolarità, anche internazionale Popolarità dl P iù ch « negli allestimenti 

rondata esclusivamente sull ingenua rappre- ni. è adatta a chi sa divertirsi con poco, ma serve re Jl lari m _ 6 .. K Ura ttino è 

sentanone dell'eterno bambinone forzuto e soprattutto per mettere in risalto la vocazione fileno è srnorna é esaiTera- 

barbuto. raddrizzatorti per vocazione ma a suon farsesca di alcuni caratteristi nostrani fra cui Rnigno. e smorna, e «agera 

di ceffoni. E quando picchia, il nostro sembra un Bracardi /estuo da sergente che fa il verso a * ° n «* J® P«n“ * 

che nuoti ancora r de Funés. Ha diretto l infaticabile Steno, redu- fi* n*R> come una sorta ai 

In questa sua ultima fatica ha voluto mettere ce dalia regia del mediocre Sballato, gasato fantastico aborto. Con quelle 

per cosi dire a frutto le sue esperienze di «divo» completamente fuso braccia corte...». 

SBMfH? £ u a I P- Maria Serena Palieri 


ANTOLOGIA: The Musldan, 
Guide VoL 1 • Elektra Musi- 
clan (WEA) 52 367 
CHARLIE PARKER: * One 
Night In Washington - Ele¬ 
ktra Musiclan 52 359 
Un album campione offre l’im¬ 
mediata immagine di una nuo¬ 
va etichetta-serie appena varata 
negli Stati Uniti, la Musician 
della Elektra, che si indirizza a 
quanti ascoltano jazz e pop- 
rock, musiche non necessaria¬ 
mente «fusion» ma talora con 
punti o atteggiamenti in comu- 
I ne; soprattutto, però, unificate 
dall’essere per lo più nate, per 
circostanza o per vena, senza 1' 
obiettivo immediato di un con¬ 
sumo o di un destinatario. 

Cosi, in questa antologia (che 
vale l’ascolto, perchè è prevista 
da noi la successiva uscita dei 
singoli LP) troviamo, con un 
commosso Goodbye Pork-Pie 
Hat di Mingus il John McLau- 
ghlin tutto acustico di un vec¬ 
chio e ormai sparito album, My 
Goal’s Beyond, un Up River 
(con il violino protagonista di 
1 Billy Bang) dei Material sempre 
diversi, qui in un divertente, 
musicalissimo giochetto rock- 
country-jazz, anticipo dell’al¬ 
bum, eia non perdersi, Memory 
Serves, con contributi di Geor- 

S e Lewis, Henry Threadgill, 
llu Dara ed altri; troviamo, an¬ 
cora, la Griffith Park Colle* 
ction di Chick Corea, Freddie 
Hubbard, Joe Henderson, Stan- 

Canzone— 


Con gli 
Stormy 
-vince 
la «via 
europea» 


STORMY SIX: Al volo (L’or» 
chestra) 

Dieci anni fa (ma sembra prei¬ 
storia) si diceva «rock italiano» 
e si pensava a una musica che 
sapesse adottare il linguaggio 
dell'elettronica (l’Impero) 
senza tradire le matrici melo- 
dico-mediterranee (la Provin¬ 
cia). Utopia di un movimento 
che ancora credeva di poter ri¬ 
mescolare qualche carta o 
maldestro tentativo di salvare 
la capra dell’ideologia e i ca¬ 
voli del mercato? A giudicare 
dai recenti approdi dì Premia¬ 
ta, Banco e compagnia bella, 
bisogna — purtroppo — opta¬ 
re per la seconda ipotesi 
Per fortuna anche in musica 
tra «imperialismo» e «provin¬ 
cialismo» esiste una sorta di 
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ley, Lonny White con una musi¬ 
ca meno smargiassa dei loro no¬ 
mi, e gli stessi, più la voce di 
Chaka Khan, formano in un al¬ 
tro pezzo la Echoes of an Era, 
poi ancora un Hubbard più con¬ 
tenuto del consueto, il chitarri¬ 
sta, qui acustico, Lee Ritenour, 
ùl gruppo post bop di Red Ro- 
dney e Ira Sullivan, il gruppo 
poliedrico di Eric Gale con 
Hvgh Masekela e Freddie 
Waits, infine Fine and Dandy di 
Charlie Parker, U cui intero al¬ 


bum è però già disponibile. 

One Ntght in Washington è 
un inedito del febbraio ’53 di 
cui non si conosceva 1'esistenza. 
Joe Timer e altri musicisti di 
Washington avevano messo in 
piedi una big band con un ricco 
repertorio di arrangiamenti, ot¬ 
tenendo ospiti-solisti di volta in 
volta come Konitz, Marsh, Gii- 
lespie, Getz ecc. Parker era sta¬ 
to programmato: alla data pre¬ 
vista, non si era presentato. Ma 
la domenica del 22 febbraio 


piombò al Club Kavakos con un 
sax alto di plastica bianca (quale 
avrebbe usato più tardi Cole- 
man) e suonò con l'orchestra 
senza aver visto prima il reper¬ 
torio (che includeva anche temi 
originali) nè gli arrangiamenti 
con relativi cambi dt tonalità. 11 
risultato stupefacente è in que¬ 
sto disco: Parker coglie al volo 
ogni situazione e, più rassicura¬ 
to che intimorito dall’«ordine» 
che on’orchestra gli offriva, è 
sereno come quasi mai, alter¬ 


nando guizzi improvvisativi ful¬ 
minanti a momenti, in lui in¬ 
consueti, in cui la musica diven¬ 
ta un’arte e, per una volta, non 
un atto totale di vita. La regi¬ 
strazione non ha distorsioni co¬ 
me in altri «live», pur con un 
briciolo di opacità. Sono previsti 
altri inediti di Max Roach con 
Clifford Brown, di Bud Poweil 
e di Eric Dolphy. 

(daniele ionio) 
NELLA FOTO: particolare del¬ 
la copertina di un vecchio di¬ 
sco di Charlie Parker. 



Macchine 
al servizio 
della 
musica 


THE HUMAN LEAGUE: Being 
Boiled/Circus of Death 
(EMI 45 g. 006-64693); Dare! 
(Vi rei n-Rkord i LP VIL 

121 ») 

KRJSMA: Clandestine Antici- 
pation (CGD 20296) 

Gli Human League sono il com¬ 
plesso inglese amante dei synt. 
esploso lo scorso anno ed ora all’ 
arrembaggio anche in Italia. Su 
questo boom viene riproposto un 
angolo pre-successo e il bello è 
che. prima dell’uscita di due 
componenti, il gruppo elettroni¬ 
co praticava una musica assai più 
densa, dt taglio drammatico. In¬ 
tendiamoci, la svolta che è segui¬ 
ta non è proprio radicale, le basi 
restano quelle, ma adesso la Hu¬ 
man League strizza l'occhio al 
motivo, alla frase che cuoi farsi 
ricordare e l'album Dare olire 
due «hits» come Don’t You Want 
Me e il più sottilmente suggesti¬ 
vo Open Your Heart. 

Bisogna però dire che il sestet¬ 
to sa mescolare le cane con stile 
sofisticato ed ha l'indubbia arte 
di far sgusciare evocazioni della 
stona musicale. Quanto ai no¬ 
strani Krisma, Cristina e Maun- 
zio Amen (l'ex bello dei New 
Dada), giustificano le loro mani¬ 
polazioni elettroniche come uso 
degli apparecchi senza esserne 
usati. Come in passato, è difficile 
e forse gratuito distinguere l’i¬ 
dea dal trucco, ma l'effetto non 
scade mai. è un gioco solo per 
metà credibile, tuttavia certa¬ 
mente gradito dal vostro stereo 
(daniele ionio) 
NCUA FOTO: Th« Human 


terza via, difficilmente prati¬ 
cabile ma ricca di sbocchi af¬ 
fascinanti. Per restare in me¬ 
tafora geo-politica, la chiame¬ 
remo «via europea». Che vuol 
dire, poi, confrontarsi inevita¬ 
bilmente con il retroterra col-" 
to della musica (tutta la musi¬ 
ca) del Vecchio Continente. 

Sdegnosi di tarantelle me¬ 
tropolitane e di ogni altra faci¬ 
le scorciatoia tra passato e fu¬ 
turo della musica di massa, gli 
Stormy Six hanno sempre for¬ 
temente creduto nella «via eu¬ 
ropea», tanto da incontrare i 
loro maggiori successi proprio 
fuori d’Italia, nelle due Ger¬ 
manie. Un itinerario difficile e 
duro: ma basterebbe questo 
nuovo 33 giri. Al volo, per giu¬ 
stificare le fatiche passate del 

Classica— 

Riccardo Muti con la Phi- 
larmonia Orchestra di Londra 
e il coro Ambo rosi an Singers 
ha recentemente inciso la pri¬ 
ma delle due messe funebri di 
Cherubini, il Requiem in do 
minore composto nel 1816 su 
commissione di Luigi XVTH 
(per commemorare l’anmver- 
sario della decapitazione di 
Luigi XVI). 

Questo capolavoro appartie¬ 
ne alle espre ssi oni più compiu¬ 
te del genio di Cherubini: nel¬ 
la sua austera nobiltà medita¬ 
tiva, nella rinuncia alla parte¬ 
cipazione dei solisti (con la 
conseguente eliminazione di 
ogni eventuale residuo di gu¬ 
sto operistico) il Requiem in do 
minore definisce un ideale sa¬ 
cro di severa coerenza e di in¬ 
tensa forza tragica, fondato su 
uno stile sinfonico-corale ori¬ 
ginalissimo, dove il compatto 
rigore della scrittura mantie¬ 
ne una costante tensione. 

Muti aveva già inciso il se¬ 
condo Requiem di Cherubini, 
e ora nel nuovo disco (EMI 1C 
067-03950) raggiunge esiti al- 

Folk - 

Una 
buona 
salsa 
«mode 
in Italy » 


gruppo. Smussando le non po¬ 
che asperità sperimentalisti- 
che che ne appesantivano il 
discorso, gli Stormy Six hanno 
sfornato un disco straordina¬ 
rio, finalmente in perfetto e- 
quÙibrio tra ambizioni e ac¬ 
cessibilità. Otto brani che, ri¬ 
spettando la forma semplice e 
«orecchiabile» della canzone, 
la riempiono di quindici anni 
di ricerca sonora. 

La voce di Umberto Fiori 
(suoi anche i testi, alcuni dei 
quali mólto belli) disegna nel 
migliore dei modi le melodie 
■fredde» ma mai scostanti de¬ 
gli Stormy. Su tutte le canzoni, 
fanno spicco Piazza degli affa¬ 
ri e Roma. Ma il disco è tutto 
da ascoltare e riascoltare. 

(michele serra) 

NELLA FOTO: gli Stormy Six 


Tanti piccoli 
pezzi d’America 
nella chitarra 
di J. J . Cale 


J. J. CALE: Grasshopper (Mercury, 6302 177) 

Tutto quello che posso sapere sulla musica country chiedetelo 
pure a J. J. Cale, sembra abbia detto una volta Mick Jagger, in 
un raptus di riconoscenza. Ma lui, l’uomo di Tulsa (Oklahoma), 
non è tanto country come potrebbero far pensare gli anni passati 
a Nashville aspettando di incidere il primo disco, prima che Eric 
Clapton portasse in classifica una sua canzone, After Midnight, 
diventata un classico, come più tardi Cocaine. 

Cosa sono in fondo i generi musicali per imo come J. J.? 
Forse degli spazi, dei tratti di strada da fare in auto, perché 
qualsiasi tipo di musica, sia rock, folk, jazz, purché americana e 
popolare, nelle mani di Cale dice in un minuto quello che musi¬ 
cisti più paludati dicono in un long playing. Adesso che è famoso 
è diventato ancora più essenziale; fa dischi raramente, ogni bra¬ 
no deve essere quello giusto, ogni nota quella che ci voleva. Cale 
sa fare quello che è necessario e basta. 

Grasshopper è per metà energia, country-funk mai sentito 
altrove, voce piena di spazzatura, e per metà musica slow scintil¬ 
lante, flessuosa. Dodici canzoni, complessivamente, cariche di 
movimento come istantanee di un viaggio (Drifter wife), descri¬ 
zioni di posti (Downtown LA.), di cambiamenti (Don’t Wait), 
esterni o interni. «Non prendo cocaina, non ho bisogno di soffri¬ 
re, non gioco nessun gioco, sono solo un passo avanti nel blues». 

j (fabio malagnini) 


Un grande 
«Requiem» 
per il Re 
decapitato 


trattante ammirevoli, ponen¬ 
do in luce con profonda ade¬ 
sione la straordinaria potenza 
evocativa del Requiem in do 
minore cogliendone con esatta 
misura la composta e tragica 
intensità. . 

Al repertorio più popolare 
appartiene un altro disco re¬ 
cente dell'insigne direttore, 
con la Ouverture 1812 e la Se¬ 
renata opera 48 di Ciaikovski 
(EMI 1 C 067-03970), pagine 
notissime proposte in inter¬ 
pretazioni inclini ad una bril¬ 
lante immediatezza. - 

(paolo petazzì) 


Maestro insigne di molti 
musicisti della scuola napole¬ 
tana, da Pergole» a Paisiello, 
compositore stimatissimo dai 
contemporanei soprattutto per 
la sua musica sacra, Francesco 
Durante (1684-1755), non si af¬ 
fermò nel teatro musicale. 
Scrisse però qualche «dramma 
sacro», genere che dal punto di 
vista musicale era del tutto af¬ 
fine all’opera: l’ultimo dei suoi 
pochi lavori in questo campo, 
S. Antonio da Padova (1754) è 
stato inciso dagli artefici della 
prima esecuzione moderna, i 
Solisti Veneti egregiamente 
diretti da Claudio Scimone, in 
due dischi pubblicati dalla Fo- 
nit-Cetra (PD 2003). Tre soli 
personaggi (Antonio, la Fede e 
ì’Amor Divino) tutti affidati a 
voci femminili, intonano una 
serie di recitativi e di arie con 
il da capo (fanno eccezione il 
terzetto conclusivo e il tenero 
duetto posto alla fine della 
prima parte) il cui testo parla 
della vita del santo e de IL» sua 
missione, e la cui musica appa¬ 
re stilisticamente aggiornata 
sulla linea delle novità che si 
erano imposte nell’opera na¬ 
poletana poco prima della me¬ 
tà del Settecento, con una 


; Ma come 
canta bene 
S . Antonio 
da Padova! 


marcata propensione al bril¬ 
lante e piacevole intratteni¬ 
mento: il soggetto sacro non 
dondiziona l’impostazione sti¬ 
listica, è sentito semplicemen¬ 
te come occasione festosa per 
felici effusioni belcanttstiche, 
per un fluire di invenzioni le¬ 
gate ai modi e ai caratteri del 
melodramma del tempo. Dun¬ 
que un piacevole e interessan¬ 
te documento di gusto, cantato 
in questa incisione da Anasta¬ 
sia Tomaszewska Schepis, Da¬ 
niela Mazzuccato. Sandra Bro- 
wne, complessivamente (so¬ 
prattutto le prime due) all’al¬ 
tezza del difficile compito. 

(paolo pelazzi) 


SEMPIENTE LATINA: Serpante Latina 

(Lupus). 

Il salsa è un ritmo davvero strano. Figlio (di 
primissimo letto) del samba e del funky, ha due 
prerogative fondamentali. Primo, studiare 
gran parte delle possibilità sonore delle percus¬ 
sioni. Secondo, cospargersi di quei riff di fiati, 
un pochino assillanti, che hanno fatto impazzire 
— nel vero senso della parola — parecchi musi¬ 
cisti Il risultato, però, è interessante, e questo 
disco rappresenta il primo buon esempio italia¬ 
no in tal senso. 

I Serpiente Latina sono un po’ la punta di 
diamante — in Italia — del genere, quindi fan¬ 
no le cose in grande. Il salsa — dicono loro — è 
nato con le popolazioni dei neri e con loro ha 
attraversato l’America Latina per stabilirsi pri¬ 


ma dalle parti di Cuba e del Venezuela, poi a 
New York. Ora è tempo dì arrivare in Europa e 
1 buoni esiti de! concerti tenuti dal gr u ppo (for¬ 
mato da musicisti italiani e centroamericani) 
fanno pres uppo rre la positiva riuscita dell’ope¬ 
razione. 

Anche il nuovo disco, dunque, riflette le ca¬ 
ratteristiche già mostrate dal vivo: buona ritmi¬ 
ca (Karl Potter, qui in veste di ospite esterno, è 
un mago della materia, e non per scherzo) e 
brani piacevoli e orecchiabili C’è pure quel 
Salterò che è l'inno di questo tipo di musica. 
L’idea che sta alla base di tutto, poi, non è male: 
fondere — nella giusta misura — i ritmi cen¬ 
troamericani con quelli occidentali L’impor¬ 
tante è aver sempre le idee chiare e il «coraggio» 
di sacrificare, talvolta, i virtuosismi al completo 
affiatamento degli strumenti (nicola fano) 


segnalazioni 

DIMM) F\GK:D?athHt*hll-Sw»nrSongf\\e»)H 3SI15 — t U colonna 
vorvor«tkì Gmiuitrrr della noi ir » 2 dfTchiUrriiU drcli ex Zeppelin Jimmy 
P*K«- ih«- nwrvj j]<uni infuocali exploit» solistici con l'ausilio di gente vari», 
da Chm Farlou rlvoctl all mivniimo batterista Da ve Miuxki. e Da ve Paion. 
basso David Sinclair Whittaker. piano, ed altri. Page, che in un petto usa anche 
la chitarra acustica, m cimenta pure con vari synthi. Pot et tono petti orchestrali 
d effetto filmico onestamente, «commenti» sonori ambinosi se ne tono scntu 
tanti assai più brutti 14 11 

■ \ \\ MORRtSOV Rcautiful \1»<on • Mercury 092 l« (Totycram) — Que¬ 
sto Van Morrnon è tempre stato un tipo un po' à sé che non pare mai identifi¬ 


carti del tutto eon i materiali e i moni sonori erte utilizza per te sue cantone M 
anche in questo nuovo album è tempre in bilico fra il proprio m e qualche 

ove teli _ fd. zi 

■ Mbum GLF.NN COLXD (CBS TOSI) — Interprete estroso e ceniate, il 
pianista canadese Glrnn Gould propone in questo duco inemoni ai diverte 

K gine rare, purtroppo riunite senza alcun criterio, da D Scarlatti a C Ph. E- 
rh. da Skrubui ( Preludi opero 37) ai tre Lteder Opero i7 dt Strame (dove il 
pianista accompagna la Schwarzkopf), con un proprio se he rreoo pezzo qeon )a 
trascrizione di Latzt del primo tempo della Pastorale di Beethoven. Alcune ei 
queste interpretazioni possono essere discusse, tutte sono int eressa nti e ammire¬ 
vole (p. p) 
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DECENTRAMENTO - Un nodo nella vita delle circoscrizioni II sanguinoso agguato davanti all’agenzia del Credito Italiano di via Cola Di Rienzo 


Questione Cultura 

Non basto dividere 
l'effimero per venti 
La richiesta è questa: 
più spazi, più potere 


Assaltano la banca sparando: 


feriti una 


e una 



ardia 
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I banditi hanno fatto fuoco contro la guardia giurata che cercava di fermarli - Una cliente è stata colpita dalle 
schegge della vetrata mandata in frantumi dai proiettili - Il commando è fuggito a bordo di una 127 bianca 
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Si dice — ed è vero — di 

5[uesta grande città, che sia 
atta di tante città. Ciascuna 
diversa e particolare. Alcune 
arretrate, oppure dissestate, o 
misere. Altre più ricche, più 
•belle». A punte avanzate del¬ 
lo sviluppo sociale e dell’eco¬ 
nomia corrispondono le tante 
periferìe •neglette». Si dice 
che dentro la città si riprodu¬ 
ce la divisione storica tra un 
forte centro, robusto, potente, 
essenziale, e un’area vastissi¬ 
ma di quartieri •deboli», di¬ 
menticati, fragili: i regni dell’ 
emarginazione e del tdistacco 
sociale». Come deve fare un 
governo cittadino per fendere 
omogenea la metropoli? C’è 
una chiave che apre tante por¬ 
te: il decentramento. Parola 
mugica. Solo che quando le 
porte sono state aperte e si va 
a vedere dentro, spesso si tro¬ 
vano delle stanze vuote. Vuo¬ 
te di idee, di iniziative, di rap¬ 
porti concreti e produttivi tra 
i cittadini e l’ultimo anello 
dell'apparato dello Stato. An¬ 
che quando le circoscrizioni 
funzionano bene, nella mag¬ 
gior parte dei casi riescono so¬ 
lo a garantire l’efficienza dell’ 
impianto burocratico. Docu¬ 
menti presto e in ordine, con¬ 
cessioni e licenze, permessi o 
divieti quando è il caso. O an¬ 
che, per citare alcuni dei più 
grossi risultati del decentra¬ 
mento, l’assistenza agli anzia¬ 
ni realizzata attraverso le con¬ 
venzioni con le cooperative 
dei giovani, gli asili nido, altri 
servizi. Non è poco, perché è 
già la prova che il decentra¬ 
mento funziona ed è utile: il 
fatto che la macchina immen¬ 
sa e molto vecchia della buro¬ 
crazia comunale abbia potuto 
decentrarsi e rinnovarsi, gua¬ 
dagnando in efficienza, in ra¬ 
pidità, in agilità è un risultato 
importante. Ma non è tutto. 
Le difficoltà più grandi sorgo¬ 
no nel momento in cui si af¬ 
fronta la questione del decen¬ 
tramento collegandola al pro¬ 
blema più generale del •pro¬ 
getto per Roma». E cioè alla 
vita sociale, ai rapporti civili, 
al modo di organizzare resi¬ 
stenza di milioni di uomini. 
Vediamo ad esempio un pro¬ 
blema particolare: la cultura. 
Questo è il terreno dow, a 
fronte di una grande atticità 
centrale svolta dall'assessora¬ 
to, attività che ha riscosso e 
riscuote un grande successo' 
tra la gente, che ha creato dei 
bisogni, che ha perfino sco¬ 
perto un mercato attivandone 
i soggetti produttori, a fronte 
di tutto questo fa registrare 
una povettà delle iniziative 
decentrate, un vuoto di lega¬ 
mi, una sostanziale incapacità 
delle istituzioni di essere nei 
quartieri un punto di riferi¬ 
mento e di' orientamento. 

Un esempio: un gruppo di 
giovani che vive in un quartie¬ 
re di periferia, ha scritto tem¬ 
po fa una lettera all’Unità, 
che noi abbiamo pubblicato 
intera. Raccontavamo della 
grande desolazione che regna 
nel loro quartiere, della soli¬ 
tudine di tutti e dell’inesi- 
. utenza di luoghi di aggregazio¬ 
ne, del diffondersi aelVercina, 
del buio nelle strade deserte 
dopo le otto di sera, quando 
tutti si rinchiudono dentro ca¬ 
sa per guardare la Tv. E pro¬ 
testavano perché la circoscri¬ 
zione non fa niente contro 
questa solitudine di massa 
perché le iniziative che pren¬ 
de sono insufficienti, banali. 
Per la verità in quella lettera 
si segnala va — involontarià- 
mente — anche un altro pro¬ 
blema: nel proporre loro delle 
iniziative, questi giovani ca¬ 


devano nella stessa trappola 
che essi stessi denunciavano: 
chiedevano corsi di danza e di 
fotografìa, cineclub, circoli 
culturali. Insomma le solite 
cose. Sembravano dire: noi 
vogliamo fare in piccolo quel¬ 
lo che il Comune fa in grande. 
Che poi vuol dire in sostanza 
questo: noi siamo emarginati 
dallo sviluppo culturale della 
città, dalla vita sociale, e allo¬ 
ra la circoscrizione deve darci 
almeno gli strumenti per ge¬ 
stire questa nostra emargina¬ 
zióne. I locali polivalenti, do¬ 
ve possiamo mettere su uno 
spettacolino teatrale »per con¬ 
to nostro», o dove possiamo 


zioni, ‘giustizia, vuole che 
vengano distribuiti a pioggia 
ai vari gruppi culturali, a pre¬ 
scindere dalla validità o meno 
delle loro proposte. E tutto 
questo accade oltretutto spes¬ 
so in polemica con l’assessora¬ 
to alla Cultura del comune, al 
quale gli addetti culturali cir¬ 
coscrizionali rivolgono molte 
critiche. Vediamo quali. 

La prima, è una critica al- 
l’»effìmero», e cioè alla produ¬ 
zione di iniziative spettacolari 
di grande richiamo che però 
non lasciano legami, finiscono 
in poche sere e chi s’è visto s’è 
visto. Poi c’è quella di concen¬ 
trare tanto leffìmero» solo e 


Di fronte al risveglio delle ini¬ 
ziative culturali sorte nella cit¬ 
tà da sei anni a questa parte ri¬ 
mangono ancora quartieri fra¬ 
gili, abbandonati, dominati 
dall’emarginazione - I limiti 
del decentramento realizzato 
fino ad oggi -1 progetti dell’as¬ 
sessorato per coordinare le ini¬ 
ziative tra il centro e la perife¬ 
ria - Si è trovato un mercato, 
ma non può essere l’unico pun¬ 
to di riferimento - Un’indagine 
tra le cooperative, i gruppi, che 
lavorano nelle circoscrizioni 



imparare a suonare uno stru¬ 
mento, a stampare una foto¬ 
grafìa. 

E la vecchia logica. Distri¬ 
buire ad associazioni culturali 
inesperte, a gruppi musicali o 
teatrali non qualificati, i soldi 
necessari per organizzare pic¬ 
coli spettacoli e così salvarsi 
l'animo. Questo sia perché 
non c'è in realtà un piano, un 
progetto per la cultura nel 
quartiere e perciò la circoscri¬ 
zione è impreparata essa stes¬ 
sa alla valutazione delle ini¬ 
ziative, sia perché è passata, o 
comunque rischia ai passare 
una filosofìa del decentra¬ 
mento come l'elargizione de¬ 
gli strumenti minimi per la 
realizzazione di un program¬ 
ma. Essendo pochi i soldi che 
sono assegnati alle circoscri¬ 


soltanto nel centro di Roma, 
tagliando fuori la periferia da 
questi grandi momenti di ag¬ 
gregazione. C’è anche chi rim¬ 
provera all’assessorato la sua 
disponibilità economica e ba¬ 
sta, come a dire che avendo i 
soldi è farile fare le cose belle 
che hanno successo. Non ci 
sono solo le critiche, ma anche 
la delusione di tanti centri che 
erano partiti anni fa con delle 
iniziatile valide non solo a li- 
\el!o di quartiere come tutta 
la rete dei cineclub o le scuola 
di musica popolare e che poi si 
sono ritrovati isolati e «snob¬ 
bati*. 

Parte di queste critiche i 
certamente infondata. Tutta¬ 
via bisogna chiedersi: l’esiste¬ 
re stesso di una polemica all’ 
intemo di strutture che do¬ 


mm 


vrebbero funzionare su un 
progetto unico per la città non -ì 
è sintomo del ritardo con cui • 
va realizzandosi il decentra- , 
mento istituzionale? E tutti 
questi problemi non dimo- ’ 
strano i limiti di quella idea di 
decentramento che rivendica 
alle circoscrizioni un ruolo di 
governo autonomo nel loro 
territorio? Un governo che ri¬ 
produce in piccolo il governo 
centrale, ma in una logica di 
subalternità alle sue iniziati¬ 
ve. 

Un’altra ipotesi di funzio¬ 
namento del decentramento e 
invece quella di «usare* le cir¬ 
coscrizioni aia come un canale 
per convogliare verso il potere 
centrale i bisogni, le iniziati¬ 
ve, le proposte e le esigenze 
del quartiere, sia come orga¬ 
nizzatore e promotore della 
vita culturale nel territorio. 
Degli strumenti di coordina¬ 
mento insomma, dalcentroal- 
la periferia e viceversa, ed in 
rapporto tra di loro, in funzio¬ 
ne dì un unico grande proget¬ 
to per la città. 

Sono idee queste che bollo¬ 
no da tempo nella pentola del¬ 
l'assessorato alla Cultura. Il 
punto di partenza della rifles¬ 
sione su questi temi è il bilan¬ 
cio finora negativo della vita 
del decentramento culturale. 
Ci sì è accorti che qualche co¬ 
sa non funzionava nei mecca¬ 
nismi della partecipazione de¬ 
mocratica dei cittadini a que¬ 
sto progetto per Roma. Ci si i 
anche accorti che, se con l’e¬ 
state romana si era «trovato* 
un mercato che rendeva viva e 
dinamica la presenza sia dei 
consumatori che dei produt¬ 
tori (i circoli, le cooperative, le 
associazioni) proprio il merca¬ 
to, in virtù dei suoi meccani¬ 
smi tendeva a ridurre la loro 
stessa capaciti propositiva. 
Ma non può essere il mercato 
l'unico punto di riferimento e 
l’unico giudice. 

Ci sono quartieri dove esi¬ 
stono soltanto cinema che 
proiettano film a luci rosse. E’ 
un mercato, e tira benissimo. 
Allora? Tanti cinema a luci 
rosse? Esiste un problema an¬ 
che di crescita culturale della 
domanda, che l’essessorato e 
le circoscrizioni non possono 
ignorare. Altrimenti, dopo a- 
ver compiuto il primo grande 
pano, e doè quello di aver 
portato la gente in piazza e 
per le strade, di averla tolta 
alla televisione ed ai bar. si ri¬ 
schia di non sapere come usa¬ 
re le grandi potenzialità degli 
incontri collettivi. Si rischia 
anche di vedere la gente che 
ha partecipato all’estate ro¬ 
mana rifluire di nuovo nella 
ricerca individuale di diverti¬ 
mento e di cultura. 

Perciò, decentramento, de¬ 
mocrazia, partecipazione, po¬ 
tere: sono i temi che attraver¬ 
sano tuttii fatticittadini ed in 
particolare gli eventi cultura¬ 
li. Ma rimangono spesso sol¬ 
tanto sullo sfondo della di¬ 
scussione. Abbiamo deciso di 
occuparcene organicamente 
con una inchiesta sulle arco- 
scrizioni e soprattutto sul fun¬ 
zionamento dei loro »assesso¬ 
rati» alla cultura. Ci sono mol¬ 
te cose di cui parlare e discu¬ 
tere. Molte idee e proposte da 
vedere meglio. E’anche molti 
problemi, grandi e sconosciu¬ 
ti, e che riguardano migliaia e 
migliaia di persone, e il modo 
come vivono e come pensano, 
i loro bisogni e le loro aspira¬ 
zioni. 


Sanguinoso assalto ieri mattina nell'agenzia del Credito 
Italiano In via Cola di Rienzo. Tre banditi a volto scoperto vi 
hanno fatto Irruzione poco dopo le 10 e mentre fuggivano 
hanno sparato alcuni colpi di pistola contro un vigilantes che 
tentava di fermarli. Durante il furioso conflitto a fuoco oltre 
alla guardia giurata, Giuseppe Diodorl di 37 anni colpito da 
una pallottola alla spalla, è rimasta ferita anche una donna, 
Anna Cortlchl, che al momento dell’irruzione si trovava all' 
Interno dell’Istituto di credito insieme a numerosi clienti. Le 
sue condizioni fortunatamente non sono gravi: è stata rag¬ 
giunta al labbro superiore da una scheggia della vetrata 
mandata In frantumi dal proiettili. Ricoverata all'ospedale 
Santo Spirito è stata medicata e subito dimessa. Il vigile 
Invece trasportato al S. Giacomo, e sottoposto dal medici ad 
un delicato intervento chirurgico è stato giudlcto guaribile In 
venti giorni. . 

Il movimentato episodio che ha fatto vivere attimi di terro¬ 
re tra 1 passanti è durato pochi minuti. I rapinatori sono 
arrivati davanti alla banca a bordo di una 127 bianca. Quasi 
sicuramente erano in quattro, tutti ben vestiti e armati di 
pistole. Uno è rimasto al volante della macchina, gli altri, 
dopo essere scesi si sono Immediatamente divisi seguendo un 
plano ben organizzato. Due si sono diretti con sicurezza verso 
la banca, un altro si è avvicinato alla guardia di servizio, 
Luigi Corlito che In quel momento stava uscendo da un nego¬ 
zio al abbigliamento, puntandogli la pistola contro lo stoma¬ 
co lo ha costretto a fare marcia indietro, disarmandolo e 
tenendolo fermo all'interno del locale. Dall'altra parte della 
strada, dentro l’agenzia, intanto, l’assalto si svolgeva seguen¬ 
do il consueto copione. I due rapinatori, con le armi In pugno 
si sono fatti consegnare dal cassiere un sacchetto contenente 
cinquanta milioni. Poi rapidamente si sono diretti verso l'u¬ 
scita. Proprio mentre stavano per ricongiungersi e per risali¬ 
re In macchina si sono trovati davanti Giuseppe Dlodori ac¬ 
corso dalla vicina Banca Commerciale. La guardia ha subito 
sparato e uno del rapinatori ha risposto al fuoco, ferendo II 
vigile e mandando in frantumi la porta a vetri dell’ingresso 
dietro la quale si trovava la donna. Approfittando del panico 
e della confusione, mentre si prestavano i soccorsi ai due 
feriti I banditi sono riusciti a fuggire, e far perdere ogni trac¬ 
cia. La macchina con la quale sono stati visti allontanarsi è 
stata poi ritrovata più tardi dalla polizia in via della Concilia¬ 
zione. . 

NELLA FOTO: una cinquecento parcheggiata in via Cola di Rien¬ 
zo colpite dai proiettili 



Il figlio di una lavoratrice morta nel rogo dell’«Ambasciatori» deve restituire il risarcimento 

«Vent'anni e neanche una lira» 

La tragedia avvenne la notte del 21 giugno del 1959 - Sulle prime pagine di tutti i giornali « Quattro dibattimenti 
penali e alla fine i giudici della Corte d’appello hanno deciso che non esistono responsabili - Le lacune deiristruttoria 


Ventitré anni di indagini, 
quattro dibattimenti in tri¬ 
bunale, in Corte d'appello. In 
Cassazione, quintali di fogli 
che raccontano perizie, so¬ 
pralluoghi, ispezioni. Tanto 
lavoro per arrivare a una «in¬ 
giustizia paradossale», come 
la definisce chi l’ha dovuta 
subire. La racconta In una 
lettera inviata al nostro gior¬ 
nale Franco Zannonl. Que¬ 
sto nome a qualcuno tra i più 
attenti, e anziani, lettori del¬ 
le cronache dirà qualcosa: la 
sua foto il 22 giugno del 1839 
apparve su tanti giornali. 
Era il figlio di una guardaro¬ 
biera deir«Ambasciatori», il 
centralissimo albergo di lus¬ 
so, che per sfuggire alle 
fiamme, divampate all’Im¬ 
provviso nel palazzo, si gettò 
dairultimo plano. Mori sul 
colpo. 

Da allora la tutrìce di quel 
bambino ha iniziato una a- 
ztòne legale per ottenere un 
risarcimento dei danni. Dap¬ 
prima li tribunale aveva sen¬ 
tenziato che la società doves¬ 
se sborsare sei milioni, che 
con gli Interessi maturati ne¬ 
gli anni arrivarono a nove 
milioni. Ora però la prima 
sezione civile della Corte d’ 
appello ha ritrattato la sen¬ 
tenza: il figlio delia donna 
morta nelle fiamme deve re¬ 
stituire tutti i soldi. La socie¬ 
tà che ha in gestione l’alber¬ 
go, Insomma, non ha alcuna 
colpa nella morte della don¬ 
na. 

Ma è davvero così? Franco 
Zannonl nella lettera che ci 
ha scritto è convinto del con¬ 
trario. E la sua sembra una 


denuncia circostanziata. Ec¬ 
cola. L’istruttoria fu condot¬ 
ta dal sostituto procuratore 
Giuseppe Di Gennaro. Se¬ 
condo Il magistrato l’incen¬ 
dio divampò alle 3,50 di quel¬ 
la notte. Molti testimoni pe¬ 
rò sostennero all’epoca che 
le fiamme furono viste alme¬ 
no venti minuti prima. La di¬ 
rezione però — sostiene il fi¬ 
glio della vittima — non si 
curò di dare l’allarme per 
«non disturbare i suoi ricchi 
clienti». Probabilmente era 
convinta che li fuoco sarebbe 
stato domato in poco tempo 
dai suoi stessi dipendenti. 
Così non fu però. Le fiamme 
trovarono facile esca nel ma¬ 
teriale accatastato sui plani 
e ben presto l’albergo diven-. 
ne un enorme rogo. I vigili 
del fuoco furono avvertiti so¬ 
lo alle 4,09 e a telefonare fu 
un passante. 

Ancora, scrive Franco 
Zannonl, un agente di PS che 
tentava di portare soccorso 
alle donne intrappolate tra le 
fiamme fu fermato nella hall 
dell’albergo: per farlo salire 
si attese il «permesso* della 
direzione. Così si persero al¬ 
tri minuti Importanti. In più 
— e sembra l’accusa più for¬ 
te — i vigili accertarono che 
rimpianto di montacarichi, 
dove si sviluppò l’incendio, 
era vecchissimo e carente di 
ogni sistema di sicurezza. L* 
aveva rilevato anche l’ENPI 
(l’ente nazionale per la pre¬ 
venzione degli infortuni) che 
tre mesi prima della tragedia 
aveva prescritto delle modi¬ 
fiche alle strutture, che non 
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furono mai eseguite. All’im¬ 
pianto elettrico, insomma, 
mancava ogni protezione, e 
non c’era neppure un Idran¬ 
te. L’tngegner Piermarini, al¬ 
l'epoca comandante dei vigi¬ 
li del fuoco, rilevò che l’im¬ 
pianto non era rispondente 
alle. norme di sicurezza. 
«Stranamente», però, sei me¬ 
si dopo, in un supplemento 
di perizia, ci si accorse di un 
«salvamotore», che nessuno 
aveva visto prima. Altra 
stranezza: la perizia dell’EN- 
PI, che aveva coadiuvato il 
comandante dei vigili, non 
fu allegata agli atti deiri¬ 


struttoria. 

Tante omissioni — è scrit¬ 
to ancora nella lettera — che 
alla fine hanno portato all’ 
assoluzione della società. Per 
quell’incendio, insomma, 
nessuno ha mai pagato. Un’ 
ultima cosa. Il direttore e 1’ 
amministratore delegato 
dell’albergo il giorno dopo la 
tragedia ai cronisti in cerca 
di notizie dichiararono: «Sa¬ 
rà nostra premura garantire 
che l due orfani (Francò ha 
una sorella, Rita, n.d.r.) ab¬ 
biano il necessario*. 

Bene, non solo hanno ten¬ 
uto tutte le strade per non 


pagare quei sei milioni (una 
cifra irrisoria, considerato 
che Rita 2!annoni ha una 
grave malattia e necessita 
continuamente di cure), ma 
anche quando in prima 1- 
stanza furono condannati al 
rimborso i dirigenti della so¬ 
cietà «Ambasciatori» si af¬ 
frettarono a chiederne il «se¬ 
questro conservativo*. Quel 
soldi, insomma, i figli di 
quella guardarobiera non li 
hanno mai potuti utilizzare. 
E ora glieli hanno tolti defi¬ 
nitivamente. «Cara Unità — 
scrive Franco Zannonl — 
non ti sembra una palese In¬ 
giustizia?*. 


L'indagine dovrà rispo ndere con chiarezza agli interrogativi sollevati dalla tragica fine di Sergio Benedetti 

Domani l’autopsia per il soldato morto 
E 9 partita l’inchiesta della magistratura 


Carla Chalo 
Nanni Rkcobono 


Sarà compiuta domani l’au¬ 
topsia sul corpo di Sergio Be¬ 
nedetti, il giovane militare di 
24 anni morto — secondo la 
denuncia dei suoi familiari — 
per una diagnosi sbagliata. E’ 
stato stroncato da una menin¬ 
gite tubercolare mentre i me¬ 
dici del Celio lo stavano cu¬ 
rando per una banale sinusite. 
L'autopsia forse riuscirà a 
chiarire un po' questa tragica 
vicenda, dicendo come e per¬ 
ché é morto Sergio Benedetti e 
se sia stato curato o meno. 

Intanto, sulla base delle de¬ 
nunce della moglie, è stata av¬ 
viata un'inchiesta dalla magi¬ 
stratura ordinaria. Si dovrà 


accertare se le accuse della 
moglie del giovane militare 
siano fondate. La donna (e con 
lei i genitori di Sergio) sosten¬ 
gono che a compromettere la 
salute del ragazzo — e quindi a 
causare la sua morte — sareb¬ 
be stata una diagnosi sbagliata 
dei medici del carcere di Forte 
Boccea Quei dolori che Sergio 
sentiva su tutto il corpo e che 
lentamente lo avevano reso 
immobile, erano dovuti, se¬ 
condo i medici del carcere mi¬ 
litare, ad una sinusite. Ma in 
realtà — si scoprirà più Urdù 
dopo il ricovero al Cèllo e poi 
allo Spallanzani — il ragazzo 
era affetto da una grave forma 


di meningite tubercolare. E 1’ 
intervento tardivo dei unitari 
non ha potuto cambiare le co¬ 
se. Dopo dieci giorni dal rico¬ 
vero d'urgenza all’ospedale il 
ragazzo ì morto. 

Ora la magistratura ordina¬ 
ria dovrà stabilire se i medici 
che hanno curato Sergio «sia¬ 
no incorsi in negligenze colpo¬ 
se o dolose* e se in caso di e- 
ventuali mancanze possano 
configurarsi i reati previsti dal 
codice militare di pace. Solo 
nel caso in cui si verifichino 
queste condizioni anche le au¬ 
torità militari potranno avvia¬ 
re un’inchiesta. 

Una storta tragica che biso¬ 


gna chiarire in tutti i suoi par¬ 
ticolari. Bisogna far luce subi¬ 
to sulla vicenda accertando le 
responsabilità. Chi ha sbaglia¬ 
to — se qualcuno ha sbagliato 
— deve pagare. Un ragazzo di 
24 anni, padre di un bambino 
di un anno, è morto per le cure 
sbagliate. Come è stato possi¬ 
bile? La magistratura deve di¬ 
re la sua su questi interrogati¬ 
vi. 

la storia di Sergio è nota. 
Riceve la cartolina, porre (va a 
Bari) e dopo un po’ la sua ra¬ 
gazza si accorge di essere in¬ 
cinta. I due dec i dono di spo¬ 
sarsi e Sergio comincia a far 
domande per ottenére il con¬ 


gedo anticipatamente. Ma nes¬ 
suno gli dà retta. E allora, 
chiusa ogni altra via d’uscita, 
Sergio è «costretto* a disertare. 
Ma dura poca Finisce nel car¬ 
cere di Forte Boccea. Dopo po¬ 
chi mesi si ammala. Ma nessu¬ 
no interviene concretamente. 
Peggiora e alla fine viene tra¬ 
sportato al Célia Di qui pam 
Mio Spallanzani e poi al San 
Camilla Si scopre che ha una 
meningite tubercolare—altro 
che sinusite, come d iceva n o i 
medici di Forte Boccea alla 
moglie —. Ma ormai è troppa 
urdL Non c'è più niente da fa¬ 
re e dopo dieci giorni di coma 
Sergio B enede tti muore. 
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Lirica e balletto 


TEATRO DELL'OPERA 

(Offertone artistica - Tel. 461755) 

Alle 20.30 (fuori abb. ree.. 53). La sonnambula di 
VinceruQ Botimi. Oirettora d'orchestra Okviero Do fabn- 
tus, maestro del coro Gianni lazzari. regia Filippo Covrili, 
scene Sanquirico. Interpreti: Luciana Serra. Cario De Bor- 
toti. Renro Cesellato. Clara Poti. Kate Gamberueo. Gior¬ 
gio Onesti. Roberto Marietti. Vittorio Terranova. 
Domenica alle 17. Replica de La sonnambula. , 
TEATHOCIRCO - SPAZIOZERO 
(Via Galvani - Tel. 6542141 573089) 

Al Teatro dei Cocci c/o Spariorero: Seminario teorico 
pratico sul metodo «Laban» a cura di James Saun* 
ders. 


Concerti 


ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA 

(Via Flaminia. 118 - Tel. 3601752) 

Alle 20 45. Presto J Teatro Olimpico Concetto dettar* 
piate Claudia AntoneNi, dal flautista Mario AncW* 
lotti a dal Gruppo Strumentale Musica «l'Oggi. In 
programma musiche di C.Ph E. Bach. Debussy. Peragai* 
lo. Penmsl e Henre Bighetti in vendita alla Filarmonica. 
Dalle ore 16 la vendita prosegue al bottegino del Teatro 
- Piarra Gentile da Fabriano - Tel 393304. 
ACCADEMIA NAZIONALE S. CECILIA 
(Via Vittoria. 6 • Tel. 67B3996) 

Venerdì alle 21. Nella Sala Accademica Quartetto 
Schubert. Musiche di Haydn. Moravi e Schubert. 

ARCI CINECITTÀ - ASSOCIAZIONE CULTURALE 
GULUVER 
(P.r/a Cinecittà. 11) 

Oomani alle 21. Concerti del giovedì: Gruppo Satty 
Bros. Blues, old timo, bluegrass, ragtime. 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CASTEL S. ANGELO 
Sabato alle 17.30 Presentazione di giovane con¬ 
certiate: Flavio Maniconi (planiate) 

A.Ot.MUS. - ASSOCIAZIONE GIOVANILE MUSICA¬ 
LE 

Ade 16. Nel Palano Barberini (Sa’one degli angeli). Il 
pianista Andrea Lucchesi™ eseguirà Musiche di Cho- 
pki, Li art a Prokoftov. ■ 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO 
(P.rra Lauro De Bosis) 

Venerdì elle 17.30 «Prove rpertes per FA GI.MUS. e 
sabato alle 21 Concerto Sinfonico Pubblico diretto 
dal M* Pater Maag. Musiche di L. Van Beethoven. 
Orchestra Sinfonica di Roma della RAI. 

GRUPPO DI RICERCA E SPERIMENTAZIONE MUSI¬ 
CALE 

(Via Monte Pandi, 61) 

Domani alle 20 30. Il Gruppo di Ricerca e Sperimentato¬ 
ne Musicale organizza presso il «Centro San Luigi de' 
Francesi» (Largo Tomolo. 22) un Concerto dedicato a 
musiche contemporanea francasi M. Buffa. M. 
Coen. R. Laneri. L. Lanzittotta. M. Secolo. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI 
(Via Frscasstni. 46) 

Sabato alle 17.30. Presso l'Aucktono S. Leone Magno 
(Via Bolzano. 38 - Tel. 853216) Antonio Menasce 
(violoncellista) a Franz Massinger (pianista) ese¬ 
guiranno musiche di L Bocchenru. Schumann. Brahms. 
Debussy. Chopin. 

OLIMPICO 

(P.rra Gentile da Fabriano) 

Oggi: vedi «Accademia Filarmonica Romana»: sabato alle 
21 e domenica alle 19. Sull'ali dal canto di Benedetto 
Margiotta. con Michael Asomal. Prevendita da oggi ore 
10/13: 16/19. 

ORATORIO DEL GONFALONE 

(Via del Gonfalone. 32/A) 

Domani e venerdì alla 21-15. Concerto diratto da 
Gastone Tosato Solisti PAsquate Pellegrino e Fulvio 
Leofredi. Orchestra del Confatene. Musiche di Vivaldi e 
J S. Bach. 

SALA CASELLA 
(Via Flaminia. 113 - Tel. 3601752) 

Oomani e venerdì alle 20.45. Concerti «fi musica con¬ 
tato por tu ». La pianista svizzera Nicole Ntckihskter e- 
seguvà domani Musiche di Ma esto s o , Martin, Stra- 
wiiuky, 8arcòk. Il Trio Exvoco darà venerdì Uno apat- 
tecolo fonetico Dada con musica a posato par 
voci. Biglietti alla Filarmonica. 


Prosa e Rivista 


ABACO 

ILung. Melimi. 33/A - Tei. 3604705) 

- ADe 21.15. L’Aleph Teatro presenta Severino Saltarelli in 
Hop Frog da E.A. Poe. con Swnone Volpi. Regia di Ugo 
Margio. 

ANFITRIONE 

(Via Marziale. 35 - Tel. 3598636) 

Alle 21.15. La Coop. La Plautina presenta Carabo tS A. 
Coppei, con S. Ammirata. M. Bomm Oias. P. Parisi. F. 
Madonna. Regia di E. De Castro. 

ASSOCIAZIONE CULTURALE L’ARTE E LO SPET¬ 
TACOLO 

(Via Padova. 17 - Tel. 428298) 

Alle 16.30 La Comp. Masca presenta En Baudelaire di 
Daniele Valmaggi. 

AURORA 

(Via Flaminia Vecchia. 520 - Tel. 393269) 

Alle 21.15 «Prima». La cinque rosa di J ennifer con 
Annibale Rucceilo e Michele di Nocera. 

BEAT72 

(Via G.G. Bell!. 72 - Tei. 317715) 

Alle 21.30. Il Gruppo Teatrale Ottavia presenta Nicoletta 
Amadio e Marta Moretti m Subway. 

BELLI 

(Piazza S Apollonia. 11/A - Tel. 5894875) 

Domani alle 21.30 «Prima nazionale». La Coop Gran 
Teatro Pazzo presenta La quattro stagioni d A. We- 
sker. Regia eh L Versati, con Rosa Di Brigida. L. Alessan- 
f*i. (Novità assoluta). 

CAPANNONE INDUSTRIALE 
(Via Falzarego - Isola Sacra - Tel 6451130) 

Venerdì, sabato e domenica alle 21. Teatro di Remondi 
e Caporossi. Pre.v e venti anche presso d Teatro Qu»no. 
Domenica servizio ey a tinto pullman ore 20.30 da Piazza 
SS. Apostoli (ang. Piazza Venezia). 

CENTRALE 

(Via Cefsa. 6 - Te». 6797270) 

Alle 21.15. La Coop. Teatro della Selva presenta Dal 
matrimonio al divorzio d> G. Feydeau. con R. Bakkic- 
cj. A. Montuschi. F. Fraccasaa. Regia di Roberto De 
Anna. 

DEI SATIRI 

(Piazza d Grottapmta. 19 - Tel. 65653521 
Alle 21.15. La Coop C.T.I. presenta La trappola (The 
Mousetrap) di A. Chnstte. con J. Fieno. T. Sciarti. S. 
Dona. P. Pacioni. M Giganti™. R egu di P. Paolo™ 
DELLE ARTI 

(Via S*c*a. 59 - Tel 4758598) 

Atta 20.45 Il'ffi abb ). La Comp. Attori e Tecnici presen¬ 
ta La pukca •teB'oroccftio di G. Feydeau. Re^a AttAo 
Cors«v. Musiche di G. Marmi. 

DE' SERVI 

(Via del Mcataro. 22 - Tel 6795130) 

Domani ale 21 «Prima». La Comp Dalla loggetta pre¬ 
senta Lo a en a rri ora to . Regia di Altiero Alfieri, con A. 
Alfieri. L Greco. A. Matgyande. 

DELPKADO 
(Via Sora. 28) 

Venerdì aBe 21 30 rPnmj». La Coop Gruppo <k Rcerca 
e Progettazione Teatrale presenta N<co Cotomjrw. Mas¬ 
simo Pedro™ e Amparo Pdar Agone m Stedm mm Cato¬ 
ne Regm di Teresa Pedro™. 

EU SCO 

(Via Nazionale. 183 - Tel. 462114) 

ABe 20 45 (abb B). Il C T B Comp Oe«a Loggetta 
presenta La Vanastona con Massimo Brt. Afcda VA a 
Maddalena Cnppa. Re?» di Gwncarto Ccbea. 

CHIOME 

(Via «tote Fornaci. 37 - TeL 63722941 
Doma™ ahe 17 (lam 1. La mogBa ideato. «V M Praga 
Regia d E. Fenogtto. con I. Ghione. P. Co*zzi. G Barra. 
GOLDONI 
(Vicolo de> Soldati. 4) 

ABe 21 15. La Comp. di Prosa «f Punggfcone» presenta 
, Escoriala, di M. da Ghekfrrode. con G. Mattioli. P. 
Buso. G. Schettff». G. Swoo™™. 

A LEOTARDO 

(Vicolo <iel Leopardo. 33 - Tel. 5895540) 

ABe 21.15 La Comp. Gtt immortafc presenta La Saata 
con Laura Braciola. Antonia Evangelista a Mmmo Sbra¬ 
ca. Regia di Caria Pianura. 

LA CHANSON 

(Largo Brancaccio. 82/A - TeL 737277) 

ABe 21 -30 ■ Partono con R. Di Rienzo. 0 Granato. S. 
Guerriero. C. Veneziano. 

LA MADDALENA 

(Via della SteBetia. 18-Tel 6569424) 

ABe 21.15 La danna laggono la «forma di Carnata 
Migliori, con Laura Colombo a Patrizia Manrfc. (Ultima 
recita). 

LA PIRAMIDE 

(Via C. 8enzo™. 51 - Tri. 576162) 

' (SALA Al: Alle 21.15. La Coop. I Teatranti presenta La 
farsa dai tonobroei di M. da Ghrideroda. Rapa di 
Fabio Cmafi « 

(SALA 6): Oomam afe 21.15 «Prima», la Comp Teatro 
La Maschera «fretta da Mem* Per*™ presenta L’orala 
gto di Dino Suzzati con L*an« Entrai. Luisa SanMppo. 
Enrico Di Troia Rapa d Lorenzo Cicero. 

L I M ONA IA Of VILLA TORL4MNA 
(Via Spedanza™i 

ABe 20.45. l'Assoe. Teetreto «Odradak 2» presenta La 
te# «CAmaHI di J. Webster. (Ufhmi giorni). 
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MONDI OVINO 

- (Via Genocchi, 15 - Tel. 5139405) 

Alle 18. La Comp. Teatro d'Arte di Roma presenta Nac¬ 
que al mondo un «ola (S. Francesco) e lauda di 
Jscopone da Todi con M. Tempesta. G. Maestà. 

PARIOLI 

(Via G. Borsi. 20 - Tel. 803523) 

Alle 21. C. Mortase presenta V. Caprioli ne La bottega 
da) caffè di C. Goldoni, con R. Cuccioila. Regia di G. 
Sbregia. r , 

PICCOLO DI ROMA 
(Via «iella Scala) 

Riposo 1 

PICCOLO ELISIO 

(Via Nazionale. 183 * Tel. 465095) > 

Alte 20.45. La Comp. di Prosa dei Teatro Eliseo presenta 
F. Valeri in La donna cha amo «fr F. Valeri. 

POLITECNICO 

(Via G B. Tiopoto. 13/A - Tel. 3607559) 

(SALA A): Alle 21. La Comp. La Lettera Smarrita presen¬ 
ta lo sono un noma: Emity Dickinson di e con Lisa 
Pancrazi. 

(SALA B): Allo 21.15. Reportage. Storia di nostri in¬ 
contri di Stefano Mastini. 

ROSSINI 

(Piazza S. Chiara. 14 - TeL 6542770) 

Alle 20.45 (fam.). La Comp. Stabile dei Teatro <ii Roma 
«Checco Durante» in Roba vacchia a cori giovani di P. 
Scifoni. Regia E. Liberti. 

SALA UMBERTO 

Via «iella Mercede, 49 - Tel. 6794753) 

Alle 21. Paolo Poli presenta Soirée Satto concerto in 
due tempi con Antonio Ballista a Carmen Ragghienti. 

SISTINA 

(Via Sistina. 129 - Tel. 4756841) 

Alle 21.15. Franco Fontana presenta per la prima volta in 
Europa Oba Oba 82 di Sargentelli. La più grande rivista 
brasiliana. 

TEATRO DELL'OROLOGIO 

(Via de Filippini. 17/A - Tel. 6548735) 

(SALA GRANDE): Alle 21.15. Terroristi di M. Moretti, 
con F. Carnelutti. P. Giorgio. P. Gasparro. M. Patulli. 
Regia A. Zucchi. 1 . 

(SALA CAFFÈ TEATRO): Alle 16 e 19. Teatro Studio 
presenta Orgia di PP. Pasolini. Ore 16. Laboratorio. 
Ore 19. Lettura Pubblica con M.G Grassim. B. Monta¬ 
naro, F. Cfidispoti. Regia di Lorenzo Salveti. 

TEATRO DI ROMA - TEATRO ARGENTINA 
(Via dei Barbieri. 21 - Tri. 65.44.601-2-3) • 

Alle 20.45. La Comp. Teatro Stabile di Genova presenta 
L'orologio americano di A. Miller. Regia E. Patri, con 
L Capoticchio. F. De Cerasa. C. Gora. 

TEATRO DI ROMA - TEATRO FLAIANO 
(Via S. Stefano del Cecco. 18 - Tel. 6798569) 

Alle 21. La Comp. «Le parole le cose» presenta Gotam 
poesie di Juan Gelman. con Prudencia Molerò. 
TEATRO E.T.I. QUIRINO 
(Via M. Mmghetti, 1 - Tel. 6794585) 

Alle 20.45 (abb. spec. 2* turno) Mano Scaccia in La 
scuola delle mogM di Molière. Regia di Marco Maitoh* 
ni. 

TEATRO E.T.I. VALLE 

(Vìa del Teatro Valle. 23/A - Tel. 6543794) 

Alle 21. Il Teatro Stabile dell'Aquila presenta Candelaio 
di Giordano Bruno. Regia di Aldo Trionfo. (Ultimi 5 gior¬ 
ni) 

TEATRO GIULIO CESARE 

(Via G. Cesare. 229 - Tel. 353360) 

Alle 21. Il Teatro di Roma presenta Amadeua di Peter 
Sbatter, con Paolo Bonacrih e Aldo Reggiani. Regia di 
Giorgio Pressbiffger. 

TEATRO IN TRASTEVERE 
(Vicolo Moro™. 3 - TeL 58957821 
(SALA Al: Allo 21.30. Bruco Meyers e Josiane Stolcru in 
Un dibouk pour doti» perforine* da Shalom Anski. 
(SALA B): Riposo. 

(SALA C): Riposo. 

(SALA POZZO): Sono aperte te iscrizioni al «Seminario» 
tenuto da Yoshi Chda sul Ruolo dalla voce a dal movi¬ 
mento netta cultura giapponese (dal 3 al 9 maggio e 
daI 17 al 21). 

TEATRO 23 
(Via Giuseppe Ferrari. Il 

Alte 21. La Comp. Teatrale La Grande Opera presenta 
Rattna concerto-spettacolo con la Kah Tuga Ethotog»cal 
Orchestra, fngr. L. 3500-2500. 

TORDI NONA 

(Via degS Accjuasparta. 16 - Tri- 65458901 
AÌb 19. ET1 presenta «Scenario Informazione 82». Spa¬ 
zio Libero in Citi* Sahara (Spettacolo). Valeria Sapori¬ 
to: Linee «fi parco» i i nte n to (Mostra foto). Amalia Pi¬ 
stilli-. How To... (Mostra foto). Ingresso libero. 


Sperimentati 


ASSOCIAZIONE CULTURALE ALESSANDRINA 

(Via G. Moraneti. 98) 

AHe 19. «Uso della voce» tecniche ctettimprowi- 

aaztone. Incontri settimanali con L. Di Laurenzio. 

BORGO 15 

(Vicolo dei Campanile. 15) 

ABe 21.15. Il Laboratorio Teatro Maschera presenta 
MirkSito: ovvero quando il vampiro è di casa con 0. 

Rinaldi e M Prosperine Regia di A. De Arcangeli Ingr. 
' L 3500 2600. 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour 22 - T. 3521531 
L. 4000 

Conan il b a rb a ro con S. Bergmao - Avventuroso (VM 

14) 

(15 30 22.30) 

AIRONE 

(Via Liba. 44 - Tel 7827193) L 3500 

Banana Joa con B. Spencer - Avventuroso 
(16-22.30) 

ALCYONE 

(Via Lago cfc Lesina. 39 - Tri. 8380930) L. 3500 
Gli amici di Georgia di A. Peno - Drammatico 
(16-22.30) 


VI SEGNALIAMO 

CINEMA 

* , * 

• «Oli amici di Geòrgie» (Atcyona) 

# «Ricche e famose» (Capranichett», Em- 

• «Buddy Buddy» (Ariston. Quattro Fonte- 

basay) 

ne) 

A «Anni di piombo» (Quirinetta) 

# «Mephiato» (Auguatus, Balduina) 

A «Don Giovanni» (Diana) 

# «Rada» (Barberini) 

' A «La febbre dell'oro» (li labirinto) 

• «Ragtime» (Fiamme n. 2) 

A «Nel corso del tempo» (Filmstudio) 


AMBASCIATORI SEXY MOVIE 

(Va Momebrito. 101 - Tri. 4741570) L. 3000 

La depravate da) piacara 

(10-22.30) 

AM8ASSADE 

(Via Acc. degli Agiati. 57 • A; de a tino • 

Tal. 6408901) L. 3500 
I vicini di casa con J. Briushì * Comico 
(16.30-22.30) 

AMERICA 

(Via N. dei Grande. 8 • Tri. 5816168) L 3000 
Conan il barbato con S. Bergman • Avventuroso (VM 
14) 

06 30-22.30) 

ANTARES (Viale Adriatico. 21 - Tel. 890947) 

L 3000 

Eccazziunala veramente con D. Abatantuono - Comi¬ 
co 

06*22.30) 

ARISTON 

(Via Cicerone. 19 * Tri. 353230) L 4000 

Buddy Buddy con J. Lemmon a W. Matthau • Comico 
06 22.30) 

ARISTON N. 2 

(G. Colonna - T. 6793267) L 4000 

Ulli e il vagabondo - Disegni animati 
(16-22.30) 

ATLANTIC 

(V.a Tuscolana. 745 - Tri. 7610656) L 3000 
Sballato gasato cotnpletornante fuso con 0. Aba¬ 
tantuono - Comico 
06-22.30) 

AUGUSTUS 

(Corso V. Emanuele. 203 - Tri. 85S455) L 3000 
Mephlsto con K.M. Brandauer - Drammatico 
06 30 22.30) 

BALDUINA 

(Piazza della Balduina. 52 * Tri. 347592) L. 3500 
Mephiato con K.M. Brandauer - Drammatico 
(16.30 22.30) 

BARBERINI 

(Piazza Barbermi. 52 - Tal. 4751707) L 4000 

Reda con VV. Beatty - Drammatico 

05-22) 

BELSITO 

(Piazza delle Medaglie d'Oro, 44 • Tel. 340887) 

L. 3000 

Paradisa con W. Aames • Sentimentale 
06-22.30) 

BLUE MOON 

(Via dei 4 Cantoni 53 - Tri. 4743936) L. 4000 
NeH'anno dal signora con N. Manfredi - Drammatico 
06-22.30) 

BOLOGNA 

(Via Stamira 7. P.ia Bologna - TeL 426778) L 4000 
Lo sai Tultima sui matti? con E. Cannavate - Comico 
06-22.30) 

BRANCACCIO 

(Via Merulana. 244 * Tri. 735255) - L. 4000 

La sai ruhhna sui inatti? con E. Cannavaia - Comico 
06.30*22.30) 

CAPITOL 

(Via G. Sacco™' - Flaminio - Tri. 393280) " -• 

L. 3500 

Ltoi a a vagabondo - Disegni animati 
06-22.30) 

CAPRANICA 

(Piazza Capranica. 101 • Tri.6792465) L. 4000 
B Mar ch esa «lai Grillo con A. Sordi • Comico 
17*22.30) 

C APR ANICHETTA 

(Piazza Montecitorio. 125 - Tri. 6796957) 

L 4000 

Ricche a fa m o s a con J. Bissai • Drammatico 
06-22.30) 

CASSIO (Via Cassia. 694 - Tri. 3651607) L. 3000 
Chi trova un amico trova un tesoro con 8. Spencer 
- Comico 

COLA DI RIENZO 

(Piazza Cola cf Rienzo, 90 - TeL 350584) 

L. 4000 

La sai rultima sui matti? con E. Cannavate • Comico 
06-22.30) 

EDEN 

(Piazza Cola di Rienzo. 74 - TeL 380188) 

L 4000 

Banana Joa con B. Spanc a r - Comico . 

06-22.30) 

EMBASSY 

(Via Stoppar». 7 - TeL 870245) L 4000 

Ricche a famosa con J. Bis set • Drammatico 
06-22.30) 

EMPIRE 

(Via R. Margherita. 29 - Tri. 857719) L. 4000 
I vicini «fi casa con J. Briustv - Comico 
06.30-22.30) 

ETOKJE IP. m Luana 41 - Tri. 6797556) L 4000 
Più b«Bo <R cosi ai muoro con E. Montasano - Comico 
06-22.30) 

EURCINE 

(Via Uszt. 32 - Tri. 5910986) L. 4000 

La sai l'ottima cui matti? con E. Cannavate • Comico 
05 45-22.30) 


VIDEOUNO 


Ora 11.30 Film. Madfy. il piacara 
deiruomo: 13 Cartoni animati: 

13.30 Tstefàkn. Gli invincibili; 14 
T6. 14.45 Tutta Roma. 15.30 Ta¬ 
lento». Squadra emergenza; 16.30 
Cartoni animati; 18.30 TU; 19 Me¬ 
dicina ogge 20 Cartoni animati; 

20.30 Telefilm. Gl» invine**; 21 
TG; 21.15 Pronto C a mp ì degl io : 
22.16 FHm. Amore sotto «aperta; 
23.80 Telefilm. Selvaggio Watt. 

CANALE 5 

Ora 10 Sceneggiato. Aspettando il 
domani; 10.30 Fém. Piccoli gan¬ 
gster; 12 Bis; 12.30 Cartoni ani¬ 
mati; 13.30 Sceneggiato, Aspet¬ 
tando il domani; 14 Sceneggiato, 
Sentieri. 14.45 Firn, Un giorno.» di 
prima mattina (2* parte); 16.30 Te- 
kPa. Mary Tyfer Moore; 17 Car¬ 
toni envneti; 18.30 Popcorn: 19 
Telefilm. Tartan; 20 Sceneggiato. 
Aspettando a «tornarli; 20.30 At¬ 
tenti a noi due; 21.30 Firn, La 
stente «tal vescovo; 23.30 Speciale 
Cenale 6; 24 Film. Sequestro di 
persona: 1.30 Telefilm, Agente 
apectole. 


T.R.E. 


Ore 12 Telefilm. 13 Telefilm. Pat¬ 
tern Placa; 14 Film. Trafficanti del 
piacere; 15.30 Passo parola, con 
M. Costanzo. 16 Musica par tutti; 
18.30 Cartoni anknati; 19.30 Ra¬ 
dar; 20 Telefilm. Una moglie per 
P*pé; 20.25 Telefilm. Peyton Pla¬ 
ca; 21.10 Firn. Ar«tenne *44. un 
inferno: 22.50 Passo parola, con 
M aurizia Costanzo; 23.20 Telefilm. 
Crisi 


R.T.I.- LA UOMO TV 

Ora 8.10 Telefilm. Anna Karenine: 
10 TatefHm. Gli sbandati; 10 50 
Scenegfieto. Vita e matte di Pene¬ 


lope; 11.40 Fèn, Le valle deforso; 

13.15 Telefilm. Side Street; 14 Te 
lefilm. Anna Karenine: 15 Firn. 
Comma 22; 17 Cartoni animati; 
18.45 Sceneggiato, Vita a moria di 
Penelope: 19.45 Cartoni animati; 

20.15 TetofHm. Charlie's Angela; 
21.10 90 secondi: le opinioni che 
contano; 21.15 Fan», H si p ari o 
strappato: 23 Film. I) sentiero del 
pino solitario- 1 Telefilm, Side 
Street; 1.45 F8m. 

QUINTA RETE 

Ora 8 Cartoni animati: 9.30 Sce¬ 
neggiato. I sogno americano (4* 
puntata): 10.30 Teleflint. Avventu¬ 
re e amori a Pori Charles; 11.30 
Telefilm. La gang degli orsi; 12 
Cartoni animati; 13.30 Telefilm. 
Star Trek; 14.30 Telefilm. Avven¬ 
ture e amori a Pori Charles; 15 30 
Firn, Come salvare un matrimonia 
e... rovinare te propria vita. 17 Car¬ 
toni animati: 17,SO TelefiH- Gio¬ 
vani cowboy: 18 Cartoni animati: 
19 Telefilm. I love America. 19.30 
Telefilm. La gang degli orsi 20 
Certo™ animati: 20.30 Scenogra¬ 
fo. k sogno americano; 21.30 Film. 
Accadde un’estate; 23 Telefilm. 
Oe Delle» a Knots Lendmg: 24 T«te- 
fém, Robm Hood. 0.30 Telefilm. 
Star Trek. 


P.T.S. 


Ore 14 Cartoni animati; 14.30 
Film. Questa pazza fantastico fer¬ 
rovia; 16 Documentario. 18.30 
Cartoni animati. 17 Speciale TV 8; 

17.30 8 tempesfiere; 18 Film. Luna 
arrabbiata: 19.30 Novità musicato; 
19.45 Notiziario turistico; 20 Co¬ 
noscerà; 20.30 Film, Sette giorni 
di terrore; 22 Telefilm. Tremerà; 

22.30 Telefilm. Un poliziotto insoli¬ 
to; 23 Film. Agente S3S, ma s sacro 
a diamanti 

TVR VOXSON 

Ora 9 Telefilm, La granda vallata; 
10 T e l e film. Dottor «ridere; 10.30 


FHm. La guerra dal mandi* 12 Tale- 
fitoi. A g e n te Pappar; 13 Cartoni a- 
nknati 13.30 Telefilm. La gran 
vene te; 14.30 FHm. I tra volti 18 
Cartoni animati; 18.25 Telefilm. 
S.O.S. aquadra speriate: 18.50 
Canon) animati 18.38 T e le fi èl i. 
Thrider; 18.30 C a n ard a ròma 
20.20 TatefHm, Dottor Kridare. 
20.48 FBm. I ponti di Tako-Ri 
22.30 Sc e n eggiato. Nana. 23.40 
Fin». New York chi a m a aupardn 
ga: 1.05 T e tefBn». C ato n e Gerico. 


GBR 


Oro 12.30 TetofBm. hmnhoo: 13 
Canard a nimati; 13.30 To tof ito ». 
The Wsefcie e: 14.30 
1* 

15.30 T ato film; 18 Cartoni anima- 
ti 17.30 8 dtecorr<ara; 18 FBm, So- 
to ri e d (chi può con dan na r la ?): 

18.30 TatefHm. La 
20 Moria: 20.15 


21.35 TatefHm. Tha Rooktes. 0.30 


TELETEVERE 


Ora 8.40 Firn. La tonò cha scotta; 

10 T a tefH m; 10.30 Documentario; 

11 FHm, Tatort; 12.301 ch i a ri to a 
to legga; 13 Rama nel te mg 

13.30 Sp a ri lo caWwjhi 14.30 
FHm. OH omeri di Angelica; 17.18 
Interriate; 17.20 Cariani animati, 
17.35 TatefHm; 18 Documentario; 
19 i mondo tori laverò; 20 TatefHm; 
20.20 R to nante» «: 21 FHm, La si¬ 
rene del getto; 23 T e l a « av e r c er te 

23.30 TetefHm. 0.45 Fdm. la sca¬ 
sa» da un altro mo n do. 


S.P.Q.R. 


Oro 12 FHm, 8 oo grato da da Sterra 
Oaurada; 14 Cu i H pi a i ondi la ; 

14.30 Firn; li Musica rotou 18.30 
Firn; li FBm, 8 tasaro dodo 8*. 

18.30 EnaHah aa a y : 20 Dirittura d* 
; 2030 FHm: 22 FHm. Lo 

StooHuo; 23.30 Rubrico; 
0.30 Comprai ai» tote. * - 


arrivo; 




EUROPA (C.so Italia, 107 - Tei. 865736) L 4000 
Banana Joa con B. Spencer • Comico 
' (16-22.30) 

FIAMMA (Via Bissolati. 47 • T. 4751100) L. 4000 
Diritto di crorwca con P. Newman • Drammatico 
(15.45-22.30) 

FIAMMA N. 2 

(Via S. N. da Tolentino, 3 - T. 4750464) 

L. 4000 

Ragtime con J. Cagney, B. Douris • Drammatico 
(16.50-22.30) 

GARDEN (Viale Trastevere. 246 - Tel. 582848) 

L 3.500 ■ 

Paradise con W. Aames • Sentimentale 
(15.45-22.30) 

GIARDINO (Piazza Vulture - Tel. 894946) L 3500 
Paradisa con W. Aames - Sentimentale 
(16-22.30) 

G)OIELLO(v. Nomentana 43-T. 864149) L. 3500 
Ricomincio da tre con M. Troi&i - Comico 
(16-22.30) 

GOLDEN (Via Taranto. 36 • T. 7596602) L. 3000 
Ulti a il vagabondo - Disegni animati 
(15.30-22.30) 

GREGORY 

(Via Gregono VII. 180 • Tel. 6380600) L. 4000 
Banana Joa con B. Spencer • Comico 
(16-22.30) 

HOUDAY (Largo B. Marcete • Tel. 858326) 

L. 4000 

Momenti di gloria con B. Cross • Drammatico 
(15.30-22.30) 

INOUNO (ViaGiroiamo Induno. 1 - Tel. 582495) 

L 3000 

LBIì e il vagabondo - Disegni animati 
(16-22.30) 

KING 

(Via Fogliano. 37 - Tri. 8319541) L. 4000 

Banana Joa con B. Spencer - Comico 
' (16-22.30) 

MAESTOSO (Via Appìa Nuova. 176 - Tei. 7B6086) 

L. 4000 

Ballo mio bellezza mia con G. Giannini - Satirico 
(15.30-22.30) 

MAJEST1C (Via SS. Apostoli. 20 • Tel. 6794908) 

L. 3500 

I vicini di casa con J. Briushi - Comico 
(16.30-22.30! 

METROPOLITAN 

(Via del Corso. 7 - Tri. 6789400) L 4000 

Bado mio bada zza mia con G. Giannini - Satirico 
(15.45-22.30) 

MOOERNETTA 

Piazza della Repubblica, 44 - Tri. 460285) 

L 3500 

La via dalla proatHuztond 
(16-22.30) 

MODERNO 

(Piazza della Repubblica, 44 Tri. 460285) L. 3500 

„ Vieni amoro vtoni 

(16-22.30) , .. 

NEW YORK 

. (Via delle Cave. 36 - Tri- 780271)" L. 4000 
Conati ■ barbaro con S. Bergman • Avventuroso (VM 
14) 

■ (15.30-22.30) 

N.LR. 

(Via* B.V. DEL Cannaio - Tel. 5982296) L 4000 
Banana Joa con B. Spe n cer - Comico 
(16.30-22.30) 

PARIS 

(Via Magna Grecia 112 - Tri. 7596568) L. 4000 
Più baBo di eoa) ai muoro con E. Montesano - Comico 
. (16-22.30) 

QUATTRO FONTANE 

(Via Quattro Fontane. 23 - Tri. 4743119) ' ' 

,1. 3500 

' Buddy Buddy con J. Lemmon. W. Matthau - Comico 
(16-22.30) . > 

QUIRINALE 

(Via Nazionale - Tel. 462653) ’ " L 4000 

BthrùSo caldo con W. Hizt • Drammatico (VM 14) 
(16-22.30) 

QUIRINETTA 

(Via M. Minghetti, 4 - Tri. 6790012) L 3500 
Aiini di piombo di M. Von Trotta - Drammatico 
(16-22.30) 

RADIO CITY 

(Via XX Settembre. 96 - TeL 464103) L 3000 
Borotalco di e con C. Verdone - Comico 
(16-22.30! 

REALE 

(P. Sonnino 7 - Tri. 5810234) L. 3500 

Sbadato gasato co mple ta men te fuso con D. Aba¬ 
tantuono • Comico 
(16-22-30) 

REX 

(Corso Trieste. 113 - Tri. 864165) L. 3500 

Diritto di cronaca con P. Newman - Drammatico 
(16-22.30) 

RfTZ 

(Via Somalia. 109 - fri. 837481) L 4000 

Più bado «fi eoa) ai muore con E. Montesano - Comico 
(16-22.30) 

RIVOLI 

(Via Lombwdia. 23 - Tel. 460383) L. 4000 

Sul lago dorato con H. Fonda. K. Heptxm - Drammati¬ 
co 

(16.30-22.30) 

ROUGE ET NOIR 

(Va Salaria. 31 - Tel. 8643051 
SbaBeto gasato 
tantuono - Conuco 
(16-22,30) 

ROYAL 

(Via E. Fiberto. 179 - Tri. 7574549) 

jhiìlato 0tf>tT fiM# 

tantuono - Comico 
(16-22.30) 

SAVOIA 

(Via Bergamo. 21 - Tri. 865023) 

Atlanti a qual P.2 con P. Franco - Corneo 
(16 30-22.30) 

SUPCRONEMA 

(Via Voti «tate - Tri 485498) L. 4000 

Jaaa B profa oa to n l s ta con J.P. Brimondo - Avuantwo- 

so 

(16-22 30) ' >. 

T1FFANY 

(Vw A. Da Pretrs - Tal 462390) L. 3500 

Firn solo per adulti 

(16-22.30) 

UfRVEMSAL 

(Via Ban. 18 - Tri. 856030) r L- 3500 

~ Conan B barbaro con S. Bergman - Awrmroeo (VM 
14) 

(15.30-22.30) 

VERSANO 

(Piazza Vertano. 5 - Tri 851195) L 4000 

La sai rultime sui matti? con E. Cannavate • Conoco 
(16-22 30) 


L. 4000 
i con D. Ab*- 


L 4000 
con D. Aba- 


L 4000 


Visioni successive 


ACHJA 

(Borgata AcA» - Tri 6050049) 

Riposo 

ADAM 

(Via CasAna. 1816 - Tal 6161806! L. 1000 
R*poso 

ALFKRI 

(Via Rapatb. - 1 - Tri 296803) L. 2000 

Incanito»»ala » amma nta con D. Abatantuono - Co¬ 
rrucci 

AMBRA JOVBMU1 

(Piazza G. Paps - Tri. 7313306) L. 2500 

t po rmu to con 0. Haddon - Drammatico (VM 18) a 
rivista spogk vate 

AMENE 

(Piazza Sempione. 18 • Tri. 890947) L 2500 

• Tabe off • 


Cineclub 


APOLLO 

(Via Criroh. 98 - Tri. 7313300) " ' ’ L. 1500 

Qual pomeriggio «Il un giamo da aani con Al Pacino 

- Drammatico (VM 14) 

AQUILA 

(Via L'Aquila, 74 - T. 7594951) L 1000 

Film solo per adulti 

ARIEL 

(Via di Momeverda. 48 • Tri. 530521) L. 1500 
Eccezzziunale v a ram e nte con D. Abatantuono • Co¬ 
mico 

AVORIO EROTTO MOVIE 

(Via Macerata, 10 • Tri. 7553527) L. 2000 
Non pervenuto . 

BRISTOL - 

(Via Tuscolana, 950 • Tri. 7615424) L 2500 
Blue ecstasy 

BROAOWAY > 3 i 

(Via dei Narcisi. 24 - Tri. 2815740) L. 1500 
Film solo per adulti 

CLODiO 

(Via Riboty. 24 • Tri. 3595657) - l. 3500 

Woodatock • Musicate 
DEI PICCOLI 

(Villa Borghese) L. 1000 

Riposp 

DEL VASCELLO 

(Piazza R. Pilo, 39 - Tri. 588454) L. 2000 . 

Riposo 

DIAMANTE 

(Via Prenestina. 230 * Tri. 295606) L 2000 
La febbre dal sabato aara con J. Travolta - Drammati¬ 
co (VM 14) 

ELDORADO 

(Viale dell’Esercito, 38 • Tri. 6Ò10652) L 1000 
, Un uomo «la marciapiede con 0. Hoffmao • Dramma- 
• tico (VM 18) ' 

ESPERIA 

(Piazza Sonnino. 37 - Tri. 582884) L 2500 
Ec«tozzztonato ver a ment e con D. Abatantuono • Co¬ 
mico 

ESPIRÒ v '- L. 1500 

Miai# «fi donna con C. Goldsmith • Sentimentrie (VM 
14) 

ETRURIA ' : , 

(Via Cassia. 1672 • Tri. 6991078) L. 2500 

Irasamorato pano con A. Ostentano - Comico 
MADISON 

.(Via G. Chiabrera. 121 • Tri. 5126926) U 2000 
Agente 007 oolo par i tuoi occhi con R. Moore - 
' Avventuroso v 

MERCURY ^ ’ 

Via Castete. 44 - Tri. 6561767) L'250O 

La cameriera con D. Giordano - Comiro (VM 1B) 

METRO DRIVE IN 

(Via Cristoforo Colombo, Km 21 • Tri. 6090243) 

L. 2500 - 

Riposo ’ " < 

MISSOURI 

(Via Bombrih 2* - T. 5562344) L 2000 

Fdm solo per adulti 

MOUL1N ROUGE 

(Via O.M. Corbino. 23 - Tri- 5562350) L- 2000 
' Film solo per adulti 

NUOVO 

.(Via Ascianghi. 10 - Tri. 588116) L. 2000 

Am«ira senza fina <S F. Zattffrik - Sentimentale (VM 
14) 

ODEON 

(Piazza delle Repubblica - Tri. 464760) L. 1500 
Film stilo per adulti 

FALLADRIM 

(Piazza a. Ramano. 11 - Tri. 6110203) L. 1500 
. Bromi 41^• distretto poBtte con P. Newman -Avventu¬ 
roso 

PASQUINO 

(Vicolo dei Piede. 19 - Tri. SB03622) ' l_ 1600 
AR american boy» (m originate) con O. Christopher . 
Satff»co ! • v- 

(16.30-22.30) 

PRIMA PORTA 

(Piazza Sana Rubra. 12 - 13 - Tri. 6910136) - 

L 1500 

Riposo . . - . v _ .. ..... 

RIALTO 

(Via IV Novembre. 156 - Tal 6790763) L- 1500 
Ad ovest «fi P a parino con i Giancatbvi • Comico 
SPLENDO 

(Via Piar tote Vigna, « - Tal. 620 206) ' 

L. 2500 * 

Shocking 

TRIANON 

(Via Muzio Sorvola. 101 - Tri. 7810302) L. 2000 
Frankenstein Junior con G- WìkJer - Sswìco 
ULISSE 

- (Via Tburtina. 354 - Tri. 4337441 . L. 25Ó0 

Dooidori «fi «ma atadantaaaa - 
VOLTURNO 

(Via Volturno, 37 - Tri. 4751557) L- 2500 

EmanoaHa bian co a nani e Rivista 


C.R.8. R. LABIRINTO 

(Via Pompeo Magno. 27 • Tri 312283) 

(SALA A): Atte 17-1B.50-20.40-22.30ii 
to lunghe ombra con 0. Carrotfrva - Avventuroso 
(SALA.n Alte 21-22.30: La «ebbra detTore con C. 
Chaoiin - Comico » , 

FILM STUDIO - i 

(Via Orti d'Albert, 1/c • Trastevere • Tri. 657378) 
Tessera trimestrale L 1000. Ingresso L 2000. -,» 
(STUDIO 1): . «Giovane orienta italiano»; Atte 

18.30- 22.30 Al riparo da sguardi kufiacroti di Carre¬ 
tte Franco 

(STUDIO 2): «I classici del nuovo cinema tedesco»: Me 
18.30 21.30 Nat corso dal tempo <*■ W. Wendors 
Drammatico (VMM) 

ORAUCO-ONEMA 

(Via Perugia. 34 - Tri. 7551785-7B22311) 

Chiuso. 

L'OFFICINA 

(Via Benaco. 3 - Tri. 862530} 

■Rassegna Lemuri Fulter». AHe 18 Verbotea (V.O.); rito 

19.30- 22.30 B kimono scarlatto CV.I.I; rito 21 Park 
Row fV.O.). 

SADOUL * * 

(Via Garibaldi. 2-A - Tri. 6816379) 

AMo 19-21-23 Via dai pompieri 25 di I. Szabo- Dram¬ 
matico. 


Cinema d*cssaì 


AFRICA 

(Via Galla e Scarna. 18 • Tri. 8380718) L. 2000 
Stati «fi aOudnazione con W. Muri - Drammatico 

ARCHIMEDE 

(Via Archimede. 71 - Tri.:875.567) L. 4.000 

Boterò di C. Lelouch • Drammatico 

(16-22.15) 

ASTRA (Viale Jonio. 105 - Tri. 8176256)1- 2000 
Tha kkte ara ali tight (Uragano Who) con gk Who - 
Musicolo 

DIANA (Via Appia Nuova. 427 - Tri. 781.0146) 

L. 2000 

Don Giovanni con R. Raimondi - Musicato 

FARNESE 

(Piazza Campo da' Fiori. 56 - Tri. 6564395) 

L. 2000 

Un uomo «to marciapiede con D. Hoffman - Dramma¬ 
tico (VM 18) 

MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tri. 869493) I» 1500 
Quintat con P. Newman - Drammatico 
NOVOCINE (Via Merry dai Val • Tri. 5816235) 

L. 1500 

Detto 9 alto S... orario continuato con J. Fonda • 

Comico 

RUBINO (Via San Saba. 24 - Tri. 5750827 
-■ Shining con J. Nchoteon - Horror (VM 14) 

TOUR (Via degli Etruschi. 40) - Tri. 4957762) 
Setta apoee par aatta frataW con J. PoweR - Musica¬ 
te 


Jazz e folk 


FOLKSTUDIO 

(Via Gaetano Sacchi. 3) 

Alte 21.30. Ritornano la giovani chitarre atto americano 
M. Calcasi, D. D'Amore, G. Mazzetto, A. Lu rto ni. 
MISSISSIPPI JAZZ-CLUB 

(Borgo Angelico. 16 • P.zza Risorgimento - Tri. 
65456521 

Alle 16. Sorto aperte le ncrizbni ai corti <9 musica per 
tutti gli strumenti- Atte 21.30 Con ce rto con I Globo 
Street Paratore di L. Tatti, con C. Gazi (piano), E. H 
Grande IBsnjo). N. Gwiiani (basso-tuba), R. Nicola» 
(trombone) a L- Caserta (cter-Sax). Ingresso omaggio agii 
studenti. 

MUSIC MIN ’ 

< (Largo dai Fiorentini. 3) 

Alte 21.30. Co r i c a rl o doSTeora 0 ab ito It a. 


Cabaret 


Ostia Lido • Casalpalocco 


CUCCIOLO 

(Via dei P«Bottini 


3500 


- Tri- 5603186) L. 

con R- Pozzetto - Satirico 

(16-22.30) 

LE GINESTRE 

(Casalpalocco - TeL 6093636) L- 3500 

Una netto <mn saetto onora con W. Matthau - Senti¬ 
mentale 
' (16-22.30) 

SISTO 

(Via de» Romagnoli - TriL 5610750) L- 3500 
Paradiso con W. Aames - Ssnunemate 
r (16-22.30) 

SUPERGA 

(Via Menna. 44 - Tri. 5696280) L- 3500 

Più b«Ho di cosi si mwere con E. Montasano - Corneo 
(16-22.30) 


Fiumicino 


TRAIANO 
Nudo«fi 


con N. ManfraxS - Dr a m m atic o 


6AGAGUNO 

. (Va Due Mac*». 75 - TeL 6791439-6798269) 

1 Alto 21.30. Ltowailn co n ca t t di CasteBacc» e Pingttora. 

con Oreste Uoneto. Carmen Russo. Sarge Laonarc*. . 
EXECUTIVE CLUB 
(V»a San Saba. 11/A) 

Tutti i mor c o te d i a vanerefi ada 22.30. ri Frutta Camita» 
in Baffi a c o tt an ta Tutti i giovedì rito 22.30. Cabra et 
parte n opeo con la Rotonda e Dodo Gagkjrd». 

M. MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI 
(VwCaaate. 87.1-Tri. 3669600) . 

Atta 21.30. «I Nuovi Gobbi» pre s e n t a no Mvetoztone 
aBa romana. Prenotazióni dato 17 rito 19. 

A PUFF 

(Via Gig™ Zanazzo. 4 - Tri. 5810721 • 5800989) 

' Atte 22.30. Landò Fiorini in Pino cch io c ototo ir e anco- 
, re «fi Mario Amendola a Bruno CcrbuccL Con Okmpia Di 
' ' Nardo, Mbcheto Cammino. Francesco Magge Ragia degli 
autori. 

YELLOW FLAO CLUB 
(Via «tetta Purificazione. 41) 

Atta 21.30. Tutta I» sera H cantante cMtanista Otorati 

PoBoErino a le bus remimi ti rlr*--*i rT l-t- T lad- 

naca Concerto rock. 

PARADISE 

(Via Merio De Fiori, 97) 

■ Atte 22.30 e 0.30. «High Society Battete in Profumo di 
«ritrito - Nuove atti azioni internazionali, informazioni teL 
854459-865398. 


Attività per ragazzi 


GRUPPO DEL SOLE 

(Viale dette Primavwa. 317) 

Atte 10. Mg Bang. Gioco teatrale per ragazzi. Mattinato 
per te scuote. 

MARIONETTE AL PANTHEON 
(Vw Beato A ng ott e o . 32) 

RlpOSO 

A TEATRMO BH BLUE JEANS 
(P.zza Guitta™ e Dalmati - Tri. 784063 - 9321941? 
Atte 10. R Teatrinp in Blue Jeans presenta presse I 
Teatro S. Marco (P.za Gufcarw Orinati): «Spettacoli per la 
scuole». 

TEATRO OQrnCA 

ITri. 5127443) 

Teatro «MTktoa per le scuoto. La i 
feto favola di O. Damma. 


Europa Orientale in treno 



K 1? luglio 
tz 15 giorni 

VtinGrario: Venezia - Vienna 
Varsavia - Leningrado - Mo 
sca - Kiev - Budapest 
Vienna - Venezia 

Trasporto: treno “ * 




ifTALTXMBT 


Quota individuale di partecipazione: L. 1 . 160.000 

H programma prevede la partenza da Venezia «n treno cuccette, 
la visita dette città toccate dairitinerario ed ai musei più impor¬ 
tanti Escurscru a Patrodrixaz (Leningrado), e all'ansa «lei Danu¬ 
bio (Budapest). Spettacolo teatrale a Mosca Cena tetea «Gulash 
Party» a Budapest. Trattamento di pensione completa Sisterria- 
zone m alberghi di categorie lusso o prima categoria, m camere 
dbpptoconservin Durante i trasferimenti m treno pernottamenti 
m cuccette a 6 poeti sui tratti Vienna-Varsavia e Venezia-Vienna. 
a 4 posti sui percorsi in URSS. 


UNITA VACANZE 

MILANO - Viale Fulvio Testi. 75 - Telefoni (02) 
ROMA - Via dai Taurini. 19 - Telefoni (06) 


64 23 557-54 38.140 
49.50.141-49.51.251 




, V-w‘ Oli, 


7.1 


t ^ , it 
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DAL MONDO 


l’Unità PAG. 1 5 


Colloqui e voci al Parlamento di Strasbur go 

Che fa l'eurosinistra? 


Mentre Haig rientra , inviato di Reggati in Ismele 

In difficoltà gli USA per le due 


Rispondono la Focke (Spd), crisi, Falkland e Medio Oriente 

^ ‘ ^ Respinta per telefono daH'Argentina la proposta di una gestione tripartita delle isole - Timori alla Casa 

f fVlC/l U I Bianca che Begin possa approfittare della crisi nell’Atlantico meridionale per un’altra scalata aggressiva 

\ f} Dal nostro corrispondente | e. forse, di nuove proposte di I delle Falkland (o Malvine) era I occupazione militare, sia per- | due spine: la «lobby» ai 

Moreau (Ps) e Kirkos (Pcg) 


Dal nostro inviato 

STRASBURGO — Disegnare 
una mappa dell’eurosinistra 
guardando ai banchi del Par¬ 
lamento di Strasburgo non è 
difficile. C’è la grande area so¬ 
cialista, il più numeroso grup¬ 
po parlamentare dell’assem¬ 
blea, con 124 membri, rappre¬ 
sentanti tutte le formazioni 
del socialismo, del laburismo 
e della socialdemocrazia euro¬ 
pea. Ci sono i 48 membri del 
gruppo comunisti e apparen¬ 
tati (25 comunisti e indipen¬ 
denti di sinistra italiani, 18 
comunisti francesi, un sociali¬ 
sta popolare danese, quattro 
rappresentanti dei due partiti 
comunisti greci, dell’interno e 
dell'esterno). Si aggiungano 
alcuni rappresentanti di altri 
gruppi o partiti della sinistra 

— il PDUP, DP, il PC danese 

— e si avrà la dimensione di 
un’«eurosinistra» che, pur mi¬ 
noritaria, rappresenta un’area 
considerevole del Parlamento 
europeo, potenzialmente ca¬ 
pace di raccogliere attorno a 
sé alleanze e consensi. 

Ma a guardarla più da vici¬ 
no, 1’aiea della sinistra euro¬ 
pea presenta in realtà contor¬ 
ni frastagliati e una superficie 
solcata da divisioni che ne at¬ 
traversano i due principali 
gruppi politici, e passano all’ 
interno degli stessi partiti. 
Non è un mistero per nessuno 
che, fra comunisti francesi e 
italiani per esempio, le opi¬ 
nioni sulla integrazione euro¬ 
pea (e non solo su quella) sono 
tutt’altro che univoche. All’ 
intemo del grande e variegato 
gruppo socialista, le posizioni 
si differenziano per quanti so¬ 
no i partiti e le loro correnti. 

Su tutti pesano il dramma 
polacco, la crisi della disten¬ 
sione, la corsa al riarmo, la cri¬ 
si economica: elementi che 
approfondiscono vecchie divi¬ 
sioni, ma al tempo stesso, con¬ 
traddittoriamente, spingono 
alla ricerca di convergenze 
nuove, dì riflessioni comuni. È 
una dialettica diffìcile che 
qui, tra i banchi di Strasbur¬ 
go, si vive con in più la fru¬ 
strazione di trovarsi negli in¬ 
granaggi di una Comunità sul¬ 
l’orlo della paralisi, e all’inter¬ 
no di un’istituzione che non 
riesce ad imporre il suo ruolo. 

La sinistra europea può, in 
questo diffìcile contesto, tro¬ 
vare una sua identità e, al 
tempo stesso esprimere la sua 
forza reale per rilanciare il 
processo di unità dell’Euro¬ 
pa? Le risposte sono contrad¬ 
dittorie. Partiamo dalla più 
pessimista quella di Kathari- 
na Focke, socialdemocratica 
tedesca, ex ministro federale, 
ora deputata all’assemblea 
europea. 

-La sinistra europea? Biso¬ 
gnerebbe mettersi d’accordo 
prima di tutto su che cosa in¬ 
tendiamo per sinistra. Nep¬ 
pure all’interno del gruppo 
socialista c'è accordo su alcu¬ 
ne questioni di fondo. Con i 
comunisti, sì, ci sono possibi¬ 
lità di azione comune nel Par¬ 
lamento europeo, anche se mi 
sembra che alcuni di loro insi¬ 
stano troppo sui problemi i- 
stituzionali della Comunità. 
Invece io credo che per la si¬ 
nistra, due dovrebbero essere 
i punti di riferimento essen¬ 
ziali per un'azione comune: il 
dialogo Est-Ovest e i rapporti 
Nord-Sud (e quindi la politi¬ 
ca di pace, di disarmo e di 
cooperazione); e i problemi 
dell’occupazione, della cre¬ 
scita, e soprattutto di quale 
crescita per uscire dalla crisi 
senza riprodurre i meccani¬ 
smi che l'hanno generata ... 
SI questi potrebbero essere i 
punti di una ricerca comune 
della sinistra per individuare 
un ruolo dell'Europa nel 
mondo. Ma sono scettica, non 
vedo nascere di qui un’inizia¬ 
tiva concreta, un punto di ri¬ 
ferimento chiaro e semplice 
che apra una prospettiva ai 


In una varietà di posizioni e 
di analisi emergono i punti di un’azione 
comune: lotta alla disoccupazione 
e per uno sviluppo diverso, 
autonomia politica dell’Europa 


giovani e ai popoli del conti¬ 
nente...». 

Eppure l’idea di un pro¬ 
gramma per la sinistra c’è, e 
viene da un partito come il PS 
francese, che ha fatto sperare, 
con la vittoria elettorale di un 
anno fa, in una boccata di os¬ 
sigeno anche per la CEE. La 
proposta di Mitterrand per 
uno «spazio sociale» europeo 
può essere il punto di parten¬ 
za per un tipo di sviluppo di¬ 
verso per l’Europa, per una 
crescita che porti un segno 
nuovo? Ne parliamo con Jac¬ 
ques Moreau, deputato socia¬ 
lista francese, presidente del¬ 
la commissione economica e 
monetaria del Parlamento eu¬ 
ropeo. 

•Noi partiamo dalla con¬ 
vinzione che non può esserci 
rilancio della Comunità euro¬ 
pea se non si attaccano i nodi 
brucianti delle strutture eco¬ 
nomiche dell’Europa. Abbia¬ 
mo bisogno di un vero merca¬ 
to comune interno, e quindi 
di una politica economica co¬ 
mune, e di una comune stra¬ 
tegia economica e commer¬ 
ciale verso gli Stati Uniti e il 
Giappone. Altro nodo è il de¬ 
clino, inevitabile, di alcuni 
rami tradizionali dell’indu¬ 
stria europea, determinato 
dallo sviluppo industriale i- 
narrestabile di altri paesi e di 
altre regioni del mondo. Il de¬ 
clino può essere bilanciato 
con lo sviluppo delle tecnolo¬ 
gie avanzate, delle tecniche 
spaziali, dei microprocessori, 
dell’informatica, e cosi via. 
Ma qui non si pud andare a- 
vanti senza un’iniziativa co¬ 


mune su scala europea, senza 
un coordinamento della ri¬ 
cerca, senza una vera strate¬ 
gia europea». 

•La lotta alla disoccupa¬ 
zione, agli squilibri, alle in¬ 
giustizie sono l'altra faccia 
della medaglia, i confini di 
quello che Mitterrand ha 
chiamato lo ",spazio sociale’’ 
europeo. È dentro a questi 
confini che potremo creare le 
basi di consenso necessarie a 
fare della Comunità qualcosa 
di vivo fra i nostri popoli. Ci 
sono qui dei punti fermi per 
una politica che non può es¬ 
sere realizzata se non a livello 
europeo: riduzione dell’orario 
di lavoro (o, se si vuole, redi¬ 
stribuzione del lavoro); crea¬ 
zione di nuove fonti di occu¬ 
pazione, attraverso strumen¬ 
ti comunitari come il fondo 
sociale, o la politica dei pre¬ 
stiti, con una riforma del bi¬ 
lancio che potenzi questi 
meccanismi». 

•E infine c'è la politica mo¬ 
netaria della Comunità. La 
sinistra francese è stata reti¬ 
cente nei confronti dello 
SME, ma ora sia Mitterrand 
che Delors sono convinti che 
bisogna andare avanti su 
quella strada, partendo dalla 
convinzione che, in un siste¬ 
ma monetario degradato su 
cui il dollaro regna, è necessa¬ 
rio un solido polo di resisten¬ 
za europeo, che costringa gli 
USA a una politica meno ag¬ 
gressiva. Ecco altrettanti 
punti, e concreti, per un’ini¬ 
ziativa della sinistra, per ri¬ 
lanciare l'Europa e non solo a 
parole». 


Lionel Jospin: 
l'eurosinistra 
è già oggi una 
utopia concreta 

Intervistato il segretario socialista fran¬ 
cese sulFincontro con Enrico Berlinguer 


ROMA — «Le recenti posizioni del PCI possono rappresentare 
una svolta nella storia del movimento operaio». Lo ha dichia¬ 
rato il segretario del Partito socialista francese Lionel Jospin 
in una ampia intervista concessa a Giorgio Fanti, corrispon¬ 
dente di «Paese Sera» da Parigi. «Se l’evoluzione del PCI prose¬ 
gue — ha detto Jospin — altre forze della sinistra evolveranno 
in Europa. E il mivimento abbozzato dal Partito socialista 
francese non resterà isolato». 

Nell’intervista, che è dedicata ai risultati e alle prospettive 
aperte dall’incontro da Parigi tra Berlinguer e i dirigenti del 
PS francese il 30 marzo scorso, sono stati affrontati diversi 
temi relativi al dialogo e alle iniziative avviate dai due partiti 
e di cui si è anche parlato con grande interesse, a quanto ha 
riferito il segretario del PS, in occasione della riunione del 
presidium dell’Internazionale socialista svoltasi recentemen¬ 
te a Bonn. 

«A corto termine — ha detto Jospin — sessant’anni di sto¬ 
ria, di conflitti e di scomuniche reciproche non si spazzano via 
nello spazio di qualche anno. Il passo compiuto insieme dal 
PCI e dal PS non impegna, per il momento, che i due partiti. 
Ci sono dei blocchi su questa strada. Ma il fatto di averli 
identificati, di averne discusso amichevolmente e lucidamen¬ 
te, è importante». 

Quali quindi le prospettive di quella che è stata battezzata 
«eurosinistra»? «Ad essere franchi — ha detto Jospin, — l’eu¬ 
rosinistra non esiste ancora. Ma l’iniziativa avviata, malgra¬ 
do le Alpi, da un partito comunista ed un partito socialista 
appassiona gli altri». Ne sono convinto — ha aggiunto — 
specialmente dopo le conversazioni avute con gli altri partiti 
socialisti a Bonn. L’eurosinistra quindi — ha concluso Jospin 
— non t ancora una realtà, ma dopo l’incontro PCI-PS è già 
una "utopia concreta”». 

In merito alle prospettive di una «terza via» Jospin ha detto, 
in riferimento aH’azione del suo partito: «Noi siamo un partito 
socialista, non socialdemocratico. Noi vogliamo arrivare a 
rompere, attraverso un’azione progressiva, con il capitalismo, 
non soltanto gestirlo meglio. In questo senso, l’idea di una 
"terza via” ci interessa-. 


Altre voci originali, e in 
parte discordi sui temi delia 
Comunità europea, vengono 
dalla sinistra greca. Dice Spy- 
ridon Plaskovitis, deputato 
del Pasok, vice presidente del 
gruppo socialista europeo: 
•L'adesione della Grecia alla 
CEE è stata decisa dalla de¬ 
stra per ragioni di prestigio 
politico, senza una adeguata 
preparazione, senza una se¬ 
ria contrattazione. L'80 per 
cento delle nostre imprese in¬ 
dustriali e commerciali occu¬ 
pano fino a cinque persone. 
Nelle piccole e piccolissime 
imprese lavorano 400 mila 
addetti. Che cosa succederà 
di questo tèssuto sociale e 
produttivo, a confronto con i 
colossi dell'industria tedesca 
o francese o belga, senza una 
consistente protezione? Noi 
non vogliamo sabotare la 
CEE, non poniamo neppure, 
in questo momento, il proble¬ 
ma di uscirne, ma vogliamo 
contrattare di nuovo, e a fon¬ 
do, le condizioni della nostra 
permanenza nella Comuni¬ 
tà». 

Aggiunge Leonidas Kirko3, 
del Partito comunista greco 
deU’intemo: « Siamo stati fa¬ 
vorevoli all’entrata della Gre¬ 
cia nella CEE, anche se sape¬ 
vamo che dietro la facciata ci 
sono due Europe antagoniste, 
che lottano ognuna per im¬ 
porre il suo proprio orienta¬ 
mento per il futuro. È in que¬ 
sta lotta che ora dobbiamo in¬ 
serirci». 

Ma l’idea dell’unità di nuo¬ 
vo prevale, sotto la spinta del¬ 
l’esigenza di autonomia dell’ 
Europa unanimemente senti¬ 
ta a sinistra. «/ socialisti greci 

— dice Plaskovitis — sono u- • 
n’Europa unita capace di gio¬ 
care un ruolo indipendente 
fra le due grandi potenze. U- 
n'Europa che si ponga come 
appendice degli USA. non 
potrà far politica né in Medio 
Oriente, né verso l’Est. L’in¬ 
dipendenza politica dell'Eu¬ 
ropa è una delle condizioni 
principali per la distensione 
e il disarmo. Anche a sinistra 
ci sano uomini che pensano 
che per arrivare a questi o- 
biettivi sia necessario prima 
di tutto raggiungere o ristabi¬ 
lire l’equilibrio delle forze fra 
l’Est e l’Ovest». 

•Ma quale equilibrio? Se 
non c’è una iniziativa, se non 
si comincia a far qualcosa da 
una parte o dall’altra, oppure 
da parte dell’Europa, il pro¬ 
cesso di disarmo non comin- 
cerò mai, e anzi la spirale del¬ 
le armi sì spingerà sempre 
più in alto. Come si fa infatti 
a trovare il punto esatto di 
equilibrio? Questa ricerca ci 
rende prigionieri di quello 
che i militari, dalle due parti, 
vogliono farci credere...». 

•Il Pasok, dalle sue posi¬ 
zioni di governo, ha già co¬ 
minciato a discutere con la 
Romania e la Bulgaria l’idea 
del disarmo nucleare dei Bal¬ 
cani, ed ha ottenuto risposte 
positive...». 

•C’è un futuro per la Co¬ 
munità come c’è un futuro 
per l'unità delle sinistre — 
dice Leonidas Kirkos, in una 
sorta di conclusione di questo 
dialogo a più voci nella sini¬ 
stra europea — ed è nella tra¬ 
sformazione dell’Europa in 
una Europa dei lavoratori, 
nella sua democratizzazione, 
nella ricerca ferma di una li¬ 
nea di autonomia nei con¬ 
fronti delle due superpoten¬ 
ze. Noi, i nuovi venuti in que¬ 
sto Parlamento, vogliamo di¬ 
re una parola di ottimismo, 
rivolta soprattutto alle sini¬ 
stre. Facciamo leva sui punti 
che ci uniscono — i problemi 
sociali, i problemi della pace, 
del disarmo e del terzo mondo 

— e facciamo di Strasburgo il 
luogo privilegiato dell’unità. 
Si può fare? lo credo di si, 
proviamo ». 

Vera Vegetti 


Feste e polemiche in Canada 
per la nuova Costituzione 

OTTAWA — Sabato mattina il Canada diventerà un paese formal¬ 
mente e pienamente indipendente, da tutti i punti di vista. Fino ad 
ora. il Canada aveva una Costituzione approvata dal parlamento 
ingleae e sottoposta al controllo di questo, il che era visto da molti 
come una menomazione (almeno dal punto di vista formale) della 
sovranità canadese. Sabato alla presenza della regina Elisabetta — 
che arriverà ad Ottawa oggi — sarà proclamata con una solenne e 
fastosa cerimonia la nuova Costituzione, svincolata da ogni «con¬ 
trollo britannico». Non mancheranno però i motivi di polemica: il 
governo autonomista del Quebec contesta infatti la nuova Costitu¬ 
zione, ritenendola lesiva degli interessi dei francofoni, e preannnu- 
eia manifestazioni di protesta. 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — La capitale de¬ 
gli Stati Uniti toma ad essere 
uno dei punti focali delle due 
crisi che stanno offuscando l’o¬ 
rizzonte intemazionale, la ver¬ 
tenza anglo-argentina per le i- 
sole Falkland e i sanguinosi svi¬ 
luppi del conflitto àrabo-israe¬ 
liano nelle terre occupate dalle 
truppe di Begin. 

Sin dalle prime ore di ieri si 
era capito che la missione di A- 
lexander Haig era finita in un 
vicolo cieco. Col passare del 
tempo, ae ne avevano circo- 
stanziate conferme fino all’an¬ 
nuncio ufficiala che il segreta¬ 
rio di stato americano invece di 
tornare a Buenos Aires stava 
rientrando a Washington per 
incontrarsi con Reagan. Le in¬ 
formazioni ufficiali e ufficiose 
' tendevano a escludere un vero 
e proprio fallimento deH’inizia- 
tiva americana e parlavano 
piuttosto di una interruzione 
della spola avviata da Haig tra 
Londra e Buenos Aires, in vista 
dell'apertura di una nuova fase 


e, forse, di nuove proposte di 
mediazione. Il Dipartimento di 
Stato ha annunciato che, dopo 
rincontro con Reagan, Haig 
tornerà a Buenos Aires, ma 
senza precisare quando. 

La diplomazia statunitense 
doveva comunque prendere at¬ 
to che il governo argentino ave¬ 
va respinto per telefono la pro¬ 
posta, formulata da Haig, dì af¬ 
fidare temporaneamente le iso¬ 
le contese ad una amministra¬ 
zione trilaterale che avrebbe 
contemplato l’inserimento de¬ 
gli Stati Uniti nel comitato di 
gestione accanto all'Argentina 
e alla Gran Bretagna. Erano i 
militari argentini a rigettare 
questa ipotesi di sistemazione 
provvisoria della crisi ed era il 
giornale •Clarin» di Buenos Ai¬ 
res a rivelarlo, evidentemente 
su ispirazione della Casa Rosa- 
da o del ministro degli esteri. 
Secondo questo foglio argenti¬ 
no, il ministro degli esteri della 
tirannia militare, Nicanor Co¬ 
sta Mendez, avrebbe detto che 
il piano di gestione tripartita 


delle Falkland (o Malvine) era 
stato accettato dalla signora 
Thatcher. 

Che cosa induce il governo di 
Buenos Aires a tirare ulterior¬ 
mente la corda? Evidentemen¬ 
te — queste le riflessioni degli 
osservatori diplomatici — ì mi¬ 
litari argentini pensano di po¬ 
ter far leva su due fattori: da un 
lato l’eccitazione nazionalistica 
che essi stessi hanno suscitato 
con l’occupazione militare delle 
Falkland e che rischierebbe di 
volgersi in delusione se essi 
passassero troppo rapidamente 
dal terreno della forza al terre¬ 
no del negoziato diplomatico. Il 
ritiro del grosso della flotta dal¬ 
la zona di pericolo è giudicato a 
Buenos Aires come una suffi¬ 
ciente manifestazione di buona 
volontà, anche se è ispirata alla 
preoccupazione di non esporsi 
troppo ai colpi della rappresa¬ 
glia britannica. Dall’altro lato 
però gli argentini ritengono che 
il tempo agisca a loro favore, sia 
perche comunque prolunga e 
consolida lo stato di fatto dell’ 


occupazione militare, sia per¬ 
ché spinge gli inglesi (non solo 
l’opinione pubblica ma le stessa 
forze politiche di opposizione e 
di governo) a chiedersi se valga 
la pena di rischiare uno scontro 
armato per compiere uno sbar¬ 
co o un’altra qualsiasi iniziativa 
bellica che non migliorerebbe a 
favore di Londra né i rapporti 
di forze nelle lontanissime ac¬ 
que dell’Atlantico meridionale 
r.é lo schieramento diplomati¬ 
co. 

Ed è qui che entra diretta- 
mente in gioco la posizione de¬ 
gli Stati Uniti. Si è già detto 
che il governo di Washington 
non può alienarsi l’alleato in¬ 
glese (il più fedele e il più rea- 
ganiano della NATO) ma deve 
anche assencondare gli argenti¬ 
ni, sia per via delle operazioni 
che 1 militari di Buenos Aires 
dovrebbero eseguire nell’Ame¬ 
rica centrale au commissione 
degli Stati Uniti, sia per evitare 
un avvicinamento dell’Argenti¬ 
na all’URSS. Gli Stati Uniti so¬ 
no inoltre pungolati da altre 


due spine: la «lobby* argentina 
che preme per un ulteriore spo¬ 
stamento di Washington verso 
le ragioni dei militari e l’ipotesi 
che ad affrontare la crisi stano o 


1 Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «Rule Britan- 
nia, Britannla rule thè wa- 
ves / Brltalns never shall be 
slaves» («Domina Inghilter¬ 
ra, Inghilterra domina le 
onde / Gli inglesi non sa¬ 
ranno mal schiavi»): annun¬ 
ciata dall’inno nazionalista 
cantato In coro da 944 bam¬ 
bini e dai loro 85 «teachers», 
l’«Uganda», la nave da cro¬ 
ciera inglese requisita dalla 
•Royal Navy» per incrociare 
verso le Falkland come na¬ 
ve-ospedale, ha fatto scalo 
Ieri pomeriggio (alle 15 cir¬ 
ca) nel porto di Napoli. 

A bordo, oltre al bambini 
(quasi tutti provenienti dal 
più esclusivi «college» bri¬ 
tannici) e al loro insegnanti, 
c’erano anche altri 236 cro¬ 
cieristi e 320 membri dell’e¬ 
quipaggio. Uno scalo antici¬ 
pato, quello di Napoli. La 
nave due giorni fa era nel 
porto di Alessandria d'Egit¬ 
to, terza tappa di una cro¬ 
ciera che avrebbe toccato 
sabato prossimo anche Na- 


Crocieristi a terra, 
la nave va alle Falkland 

Scalo a Napoli delP«Uganda», requisita come bastimento-o¬ 
spedale e inviata verso le isole - Preoccupazioni dell’equipaggio 


poli, quando è arrivata via 
radio-telefono la notizia 
della requisizione. 

«È stata una vera sorpre¬ 
sa — ha detto il comandan¬ 
te, Brian Biddick, 45 anni 
—, era stata una settimana 
di crociera fantastica. Ma 
gli ordini sono ordini — ha 
aggiunto — e quindi partia¬ 
mo». 

Tutti I passeggeri, quindi, 
sono staU sbarcati a Napoli 
e, ieri pomeriggio stesso, so¬ 
no stati imbarcati su sette 
aerei della «British Air¬ 
ways» che, a intervalli di 
quindici-venti minuti l’uno 


dali’aitro sono ripartiti dal¬ 
l’aeroporto di Capodichino 
alla volta di Londra. Sta¬ 
mane, da Londra, bambini, 
insegnanU e crocieristi ver¬ 
ranno riportati nei rispetti¬ 
vi luoghi d’imbarco. La na¬ 
ve, invece, appartenente al¬ 
la compagnia di navigazio¬ 
ne britannica «P.E.O. Orient 
Line» (che ha Immediata¬ 
mente spedito a Napoli cin¬ 
que funzionari a controllare 
e organizzare le operazioni 
di sbarco dei crocieristi) è 
ripartita alla volta di Gibil¬ 
terra, prima tappa della sua ■ 
nuova rotta verso la zona di 


guerra. 

Già da ieri, comunque, 
l’*Uganda» non era più una 
nave da crociera, ma era re¬ 
gistrata come nave-ospeda¬ 
le, «secondo la convenzione 
di Ginevra», come ha tenuto 
a precisare il comandante. 
Le modifiche indispensabili 
per attrezzarla per i suoi 
nuovi compiti dovrebbero 
aver luogo a Gibilterra. Da 
qui, poi, l’«Uganda», a meno 
che la mediazione di Haig 
non dia rapidi frutti; salpe¬ 
rà per raggiungere 
T«lnvlncible»elealtre unità 
da guerra già in zona. 


due consessi dove l’Argentina 
riscuote molti più consensi di 
Londra. 

Sul secondo punto di crisi, 
quello mediorientale, Washin¬ 
gton vive ore d’ansia: l’invio di 
Stoessel, il più autorevole dei 
sottosegretari di Haig, e le im¬ 
plorazioni e gli ammonimenti 
che fonti ufficiali e ufficiose ri¬ 
volgono a Begin perché assuma 
un atteggiamento moderato e 
cauto, danno la misura dei ner¬ 
vosismo che si respira in queste 
ore nella capitale americana. Si 
teme, e lo si dice esplicitamen¬ 
te, che il governo israeliano, co¬ 
me da copione più volte recita¬ 
to, approfitti di una crisi inter¬ 
nazionale (stavolta, le Fal¬ 
kland) per un’altra scalata del¬ 
la sua aggressività e del suo e- 
spansiomsmo. 

Aniello Coppola 


«Mi piacerebbe non an¬ 
darci —- ha detto durante 
un improvvisato incontro 
coi giornalisti, al quale era 
presente metà della stampa 
‘‘importante” inglese, 11 co¬ 
mandante Biddick — ma 
devo farlo per forza. Speria¬ 
mo solo che non ci sìa la 
guerra». L’equipaggio, In¬ 
fatti, era un po' meno entu¬ 
siasta di bambini e crocieri¬ 
sti. I 320 membri del- 
l’iUganda», dagli ufficiali 
all’ultimo mozzo, sono stati 
«requisiti» insieme alla nave 
(17.000 tonnellate di stazza 
e «trenta anni e tre mesi di 
vita» come ha sottolineato 
con scrupolo e precisione 
anglosassone il comandan¬ 
te Biddick). Soltanto a Gi¬ 
bilterra sapranno quanti di 
loro potranno fare ritorno a 
casa e quanti, invece, do¬ 
vranno solcare l'Atlantico 
verso un mèta fuori dalle 
rotte di tutte le navi da cro¬ 
ciera del mondo. 


Franco Di Mare 


Gotbzadeh e I «congiurati» rischiano la fucilazione I A Managua una delegazione parlamentare americana 


Clima di paura a Teheran 
dopo l'ondata di arresti 


Il Nicaragua disponibile 
al dialogo con gli USA 


TEHERAN — A tre giorni dall’arresto 
dell’ex-ministro degli esteri Sadeg Go¬ 
tbzadeh — già uno dei più stretti colla¬ 
boratori dell’Imam Khomeini, poi cadu¬ 
to in disgrazia, ed ora accusato di reati 
che nell’Iran integralista portano dritto 
dritto davanti al plotone di esecuzione 
— nessuna indicazione è stata fornita 
dalle autorità sui contorni effettivi del 
«complotto» di cui Io stesso Gotbzadeh 
avrebbe fatto parte, sia pure — stando a 
quanto ha scritto l’organo del partito 
integralista — con un ruolo «da compar¬ 
sa». L'accusa parla genericamente di 
«controrivoluzionari» e «monarchici» 
(ma tale non era certo Gotbzadeh, che 
fu con Khomeini nell’esilio parigino e 
tornò in Iran con lui dopo la caduta del¬ 
lo scià). Scopo dei congiurati sarebbe 
stato di assassinare l’Imam Khomeini e 
i membri del Consiglio supremo di dife¬ 
sa, fra cui il presidente della repubblica 
Ali Khamenei, il primo ministro Mossa¬ 
vi e i maggiori leaders militari; successi¬ 
vamente si sarebbero dovute scardinare 
le «istituzioni rivoluzionarie». 

Gli osservatori sono molto scettici di 
fronte alle accuse mosse a Gotbzadeh e 
all’altra decina di persone (non ancora 
individuate) che sono state arrestate 
con lui. Si fa rilevare però come dal 


•complotto» siano completamente ast 
senti sia i «mugiahedìn del popolo» che 
gli altri gruppi di sinistra contro cui si è 
abbattuta negli ultimi dodici mesi la 
scure della repressione e che hanno ri¬ 
sposto con uno spietato terrorismo; se¬ 
gno che ora è venuto il turno dei «mode¬ 
rati», dei «liberals» più o meno filo-occi¬ 
dentali (Gotbzadeh fu accusato durante 
tutta la vicenda degli ostaggi di essere 
filo-americano). In altri termini, 3 regi¬ 
me integralista punta evidentemente al¬ 
la eliminazione di tutti coloro che sono 
in qualche modo «diversi», a liquidare 
ogni sia pur tenue punto di riferimento 
alternativo. Ed è significativo che l’altro 

S 'omo nel Majlis (parlamento) l’ayatol- 
h Khalkhali, già capo dei tribunali ri¬ 
voluzionari e responsabile di centinaia 
di esecuzioni, abbia auspicato che per¬ 
sonaggi come l’ex-primo ministro Me- 
hdi Bazargan e il suo collaboratore Ibra- 
him Yazdi possano andar presto a «tene¬ 
re compagnia» a Gotbzadeh nel famige¬ 
rato carcere di Evin. 

L’opposizione armata («mugiahedin*, 
guerriglieri curdi ed altri gruppi) conti¬ 
nua intanto i suoi attacchi: lunedi è sta¬ 
to ucciso 3 mullah Mohaxnmed Kari- 
mayan, uno dei pochi leaders religiosi 
curai legati al regime. Con lui hanno 
perso la vita, secondo radio Teheran, di¬ 
verse altre persone. 


MANAGUA — Un dialogo per una nor¬ 
malizzazione tra i due Paesi sembra av¬ 
viarsi tra Nicaragua e Stati Uniti. Una 
delegazione del Congresso americano si 
trova da due giorni a Managua per esa¬ 
minare con il governo sandinista le rela¬ 
zioni bilaterali e la situazione in Ameri¬ 
ca Latina. James Wright, senatore del 
Texas che dirige la delegazione, ba di¬ 
chiarato al suo arrivo a Managua che la 
visita ha per scopo di «ricercare le for¬ 
mule per un negoziato tra Stati Uniti e 
Nicaragua» e di prendere conoscenza di¬ 
retta della risposta del governo sandini - 
sta alle nuove proposte americane di 
normalizzazione presentate in otto pun¬ 
ti dall’amministrazione americana. 

Il piano americano — che è una riela¬ 
borazione del piano in cinque punti pre¬ 
sentato cinque mesi fa a Managua dal 
direttore degli affari latino-americani al 
Dipartimento di Stato Enders —, pre¬ 
vede in particolare un «patto di recipro¬ 
ca non ingerenza» negli affari interni dei 
due paesi e la ripresa degli aiuti statuni¬ 
tensi al Nicaragua sospesi un anno fa. Il 
nuovo documento sarebbe considerato 
come una possibile base di discussione 
dalla giunta sandinista anche se i diri¬ 
genti ai Managua ritengono un «quadro 
più appropriato* per un negoziato, come 
ha affermato ieri 3 coordinatore della 


giunta governativa, Daniel Ortega, la 
proposte presentate due mesi fa dal pre¬ 
sidente messicano Lopez Portillo al fine 
di risolvere la crisi tra Managua e Wa¬ 
shington. 

La crisi nei Caxaibi è stata anche di¬ 
scussa all’Avana nei colloqui che 3 se¬ 
gretario del PC francese Marchais ha 1 
avuto con Fidel Castro. In un comunica¬ 
to sui colloqui Castro e Marchais hanno 
tra l’altro reso omaggio alla dichiarazio¬ 
ne congiunta franco-messicana sulla 
rappresentatività dei movimenti di op¬ 
posizione in lotta contro la giunta salva¬ 
doregna. 

■ In Salvador è stato intanto raggiunto 
un accordo tra i partiti di destra e la 
Democrazia cristiana per la formazione 
di un governo di unità nazionale. Lo ha 
detto "altro ieri sera ai giornalisti 3 lea¬ 
der dell’estrema destra salvadoregna 
Roberto D’Aubuisson. L’inclusione del¬ 
la DC nel governo, ha affermato D’Au¬ 
buisson, «e una concessione da parte 
della maggioranza (di destra)». I nego¬ 
ziati, è stato poi annunciato, continuano 
per quanto riguarda la formazione del 
nuovo governo e la nomina del nuovo 
presidente. Dopo 3 risultato delle ele¬ 
doni-farsa del 28 marzo scorso D’Au¬ 
buisson non aveva nascosto la sua aspi¬ 
razione a sostituire alla guida della 
giunta 3 democristiano Duartc. 


Pechino sottolinea l'importanza della visita del leader rumeno 


Grandi accoglienze per Ceausescu in Cina 


Il 23 aprile in Giappone 
il vice-presidente USA Bush 

TOKYO — Il vice-presidente degli Suti Uniti, George Bush, com¬ 
pirà una visita in Giappone dal 23 al 25 aprile prossimi. Ne ha dato 
comunicazione ieri il ministero degli esteri nipponico. La visita di 
Bush era in programma dal mese scorso, dopo il viaggio a Washin¬ 
gton del ministro digli esteri di Tokyo, Yoshio Sakurauchi. Nel 
darne notiria, il ministero degli esteri ha precisato che Bush avrà 
colloqui con il primo ministro Zenko Suzuki e si incontrerà con 
l’imperatore Hirohito. I colloqui fra Bush e Suzuki avranno per 
oggetto il tema delle relazioni est-ovest ed i problemi bilaterali 
mppo-americani, soprattutto nei settori degli scambi commerciali 
e in quello della difesa, nei quali non sono mancati motivi di attrito 
fra i due governi. 


Dal nostro corrispondente 

PECHINO — A Ceausescu, ar¬ 
rivato ieri a Pechino, i cinesi 
hanno riservato accoglienze in' 
grande, come a nessun altro ca¬ 
po di Stato da quando siamo 
nella capitale cinese. A dargli il 
benvenuto, prima ancora che 3 
suo aereo atterrasse a Pechino, 
è stato un articolo del «Quoti¬ 
diano del popolo» inneggiante 
aU’amiciria e all'unità cino-ru¬ 
mena, con grande foto in prima 
pagina. Poi alla cerimonia a’ac- 
coglienza in piazza Tien An- 
men i venuto il presidente del 
PCC Hu Yaobang in persona. 
Lo stesso Hu Yaobang ha poi 
iniziato nel pomeriggio il primo 
della serie dì incontri previsti 
con l'ospite, che viene accolto 
in primo luogo come segretario 
generale del partito rumeno e 
poi come presidente della re¬ 
pubblica. 

Ieri, informa l'agenza «Nuo¬ 
va Cina«, si è parlato della si¬ 
tuazione in Romania. Poi, come 
d'uso, i leaders cinesi parleran¬ 


no della loro. Ma certamente 3 
clou degli incontri sarà la di¬ 
scussione delia situazione in¬ 
ternazionale, come è sembrato 
anticipare lo stesso Ceausescu 
dichiarando che «nell’attuale 
tesa situazione internazionale, 
è per noi importante discutere 
l’ulteriore sviluppo delle nostre 
relazioni, informarci l’un l'altro 
sui risultati conseguiti nel no¬ 
stro sviluppo nazionale e scam¬ 
biare esperienze. In questo mo¬ 
do possiamo contribuire al pro¬ 
gresso dell’umanità». 

Dopo Pechino, Ceausescu 
andrà a Pyongyang. In comune 
Corea del Nord e Romania 
hanno l’aver mantenuto buone 
relazioni con la Cina anche nei 
momenti più aspri della conte¬ 
sa cino-sovietica e persino nei 
momenti di massimo isolamen¬ 
to della rivoluzione culturale. 
L’uno in Europa e l’altro nell’e¬ 
stremo oriente asiatico, l'uno e 
l’altro a due passi dai confini 
sovietici, entrambi i paesi han¬ 
no da sempre svolto un ruolo di 


«cuscinetto» tra la Cina e 
l’URSS. Buona parte degli sto¬ 
rici sono concordi nel sostenere 
che Ceausescu ebbe una parte 
importante nell’avvio del dialo¬ 
go tra Washington e Pechino 
un decennio fa: 3 viaggio che 
nel luglio del 1969 l’allora pre¬ 
sidente americano Nixon fece a 
Bucarest sarebbe auto 3 prelu¬ 
dio del viaggio in Cina del feb¬ 
braio 1972. Sempre Ceausescu 
era venuto in Cina nel giugno 
del 1971, un mese prima della 
visita di Kissinger. Per questo 
il cecoslovacco Bilak, evidente¬ 
mente per conto terzi, l’aveva 
pesantemente attaccata Qual¬ 
che osservatore si spinge ora a 
sostenere che, mutotis maton¬ 
àia, 3 nuovo viaggio potrebbe 
anche essere un preludio ad un 
processo dì distensione tra Ci¬ 
na e URSS. 

L'articolo di benvenuto del 
«Quotidiano del popolo», dopo 
aver esaltato i su cc essi ottenuti 
dalla Romania nel l’aver tra¬ 
sformato un paese che ara «po¬ 


vero, arretrato, agricolo» in «un 
paese socialista moderno», e- 
’ sprime ammirazione per «la lot¬ 
ta della Romania contro l’im- 
periaiismo, 3 colonialismo e la 
politica di potenza». Già ronfi¬ 
ne dei concetti non è privo di 
interesse. Ma al cronista, che 
deve qui ricorrere apesao alla fi¬ 
lologia, soprattutto l'ultimo 
termine sembra nuovo e inusi¬ 
tato per la terminologia politi¬ 
ca cinese. 

Questo viaggio del leader ru¬ 
meno in Cina ha luogo in un 
momento in cui l’intero trian¬ 
golo Cina-Stati Uniti-Unione 
Sovietica è — lentamente e con 
esiti ancora incarti, ma comun¬ 
que in modo percettibile — in 
movimenta Nei rapporti cino- 
americani, dalla diplomazia del 
•ping-pong» ai è panati a quella 
del «aoft-baU» (il b e a e ball fem¬ 
minile). Da più di un meee i 
mese-madia eia sei d e d i c a n o 
buona parta dal p roprio spano 
atta pois ari e he arca i campio¬ 
nati mondiali femminili, dèe si 
dovrebbero svolgerà a Taiwan, 


ma sono ostacolati dal fatto dm 
la federazione sportiva dell'iso» 
la, pur avendo accettato di 
cambiare la propria denomina¬ 
zione in federazione di «Tai- 
peis vorrebbe usare inno e ban¬ 
diera nazionali. Alla vigilia dei 
campionati non si aa ancora ae 
la aquadra cinese vi partecipe¬ 
rà. In realtà non si sa ancora 
quale sarà la misura della rea¬ 
zione cinese alla vendita di par¬ 
ti di ricamino per armamenti 
che tra pochi giorni sari porta¬ 
ta dinanzi al Congresso USA. 
Nel frattempo, mentre scrivia¬ 
mo, la televisione cinese sta 
trasmettendo i campionati di 

B nnastica che si sono svolti a 
[osca. 

Quanto ai possibili affetti di 
un avvio di distensione tra dua 
angoli del triangolo Cina-USA- 
URSS, forse vale la pena di ri¬ 
cordare dia subito dopo Pachi¬ 
no, nel 1972, Nixon ai recò a 
Mosca per una visita eba fruttò 
il primo accordo Salt. 

Stegmund Ginxbtrg 



















